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ONOREVOLI DEPUTATI ! – Si illustrano di
seguito gli articoli del decreto-legge 30 aprile
2019, n. 34, recante misure urgenti di cre-
scita economica e per la risoluzione di
specifiche situazioni di crisi, di cui il pre-
sente disegno di legge chiede la conversione
in legge.

CAPO I. Misure fiscali per la crescita eco-
nomica.

Art. 1. (Maggiorazione dell’ammortamento
per i beni strumentali nuovi).

La disposizione reintroduce, a partire
dal 1° aprile 2019, la misura del cosiddetto

« super ammortamento » con l’inserimento
di un tetto agli investimenti complessivi
effettuati dall’impresa al di sopra del quale
il beneficio non spetta per la parte ecce-
dente.

Art. 2. (Revisione mini-IRES).

La norma in esame sostituisce l’agevo-
lazione prevista attualmente dai commi da
28 a 34 dell’articolo 1 della legge n. 145 del
2018 (legge di bilancio per il 2019) – co-
siddetta mini-IRES – con un nuovo incen-
tivo volto a individuare una modalità di
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tassazione agevolata ai fini IRES relativa-
mente semplice e pur sempre con la fina-
lità di agevolare gli utili non distribuiti.

La nuova aliquota ridotta dell’IRES, ap-
plicabile al reddito di impresa dichiarato, è
correlata quindi al solo reimpiego degli
utili. Si prevede a regime l’applicazione di
un’aliquota ridotta pari al 20,5 per cento
sugli utili reinvestiti, a prescindere dalla
destinazione specifica degli stessi all’in-
terno dell’organizzazione. Nell’ultimo pe-
riodo del comma 1 è introdotta una dispo-
sizione in tema di addizionale all’IRES
finalizzata a lasciare invariato il livello di
imposizione per il settore bancario.

Il beneficio spetta per un importo pari
agli utili di esercizio accantonati a riserve,
diverse da quelle di utili non disponibili,
nei limiti dell’« incremento di patrimonio
netto » registrato al termine dell’esercizio
di riferimento rispetto al patrimonio netto
esistente al termine dell’esercizio prece-
dente a quello di avvio dell’incentivo (id est,
il 2018 nella generalità dei casi). Ovvia-
mente, l’eventuale eccedenza di utili ri-
spetto al limite di patrimonio netto potrà
divenire potenzialmente « agevolabile » ne-
gli esercizi successivi se e nella misura in
cui si registrerà un sufficiente incremento
di patrimonio netto.

Ai sensi del comma 2, l’« incremento di
patrimonio netto » è dato dalla differenza
tra i seguenti elementi:

il patrimonio netto risultante dal bi-
lancio d’esercizio del periodo d’imposta di
riferimento, senza considerare il risultato
netto (positivo o negativo che sia) del conto
economico del medesimo esercizio, al netto
degli utili accantonati a riserva agevolati
nei periodi di imposta precedenti e

il patrimonio netto risultante dal bi-
lancio d’esercizio del periodo d’imposta in
corso al 31 dicembre 2018, senza conside-
rare il risultato netto (positivo o negativo
che sia) del conto economico del medesimo
esercizio.

Come si può notare, si tratta di un
meccanismo di tipo forfetario (e semplifi-
catorio) che lavora sostanzialmente « per
masse » e che consente la computabilità
degli utili accantonati soltanto nella misura

in cui, rispetto al dato del 2018, si sia
verificato un incremento patrimoniale, pre-
scindendo completamente dalle cause che
hanno determinato la movimentazione del
patrimonio netto (che, dunque, possono
essere legate tanto a fenomeni di relazioni
coi soci – ad esempio apporti o distribu-
zioni – quanto a fenomeni contabili, quali
ad esempio la correzione di errori mate-
riali rilevati direttamente a patrimonio netto,
la valutazione di derivati di copertura di
cash flow eccetera).

Ai fini della determinazione dell’im-
porto da assoggettare ad aliquota ridotta, la
combinazione tra utile e reddito potrebbe
non essere pienamente efficiente: ciò si
verifica quando, in particolare, il reddito è
inferiore all’importo dell’utile rilevante. Per
tale motivo, al fine di salvaguardare l’effet-
tivo reimpiego degli utili accantonati a ri-
serve, il comma 3 stabilisce un meccanismo
di riporto dell’eventuale eccedenza di utili.
Si tenga presente, inoltre, che il soggetto
potrebbe anche avere perdite pregresse atte
a compensare il reddito e a ridurne, quindi,
l’ammontare. Il riporto, pertanto, dell’ec-
cedenza, a maggior ragione, dà la possibi-
lità di conservare il beneficio nel tempo.

Sono stabilite, ai commi 4 e 5, disposi-
zioni di coordinamento per i soggetti che
aderiscono al regime del consolidato na-
zionale o mondiale o della trasparenza
fiscale.

Il comma 6 amplia l’ambito soggettivo
interessato dalle disposizioni estendendo il
regime anche agli imprenditori individuali,
alle società in nome collettivo e in acco-
mandita semplice e, più in generale, ai
soggetti IRPEF in regime d’impresa in con-
tabilità ordinaria.

Il comma 7 permette il cumulo delle
agevolazioni previste dal presente articolo
con altri benefìci concessi, fatta eccezione
per quelli che prevedono un regime di
determinazione forfetaria del reddito (ad
esempio, è il caso dei soggetti che benefi-
ciano del regime della tonnage tax, dei
cosiddetti « forfetari », di coloro che deter-
minano il reddito su base catastale) e di
quelli di cui all’articolo 6 del decreto del
Presidente della Repubblica 29 settembre
1973, n. 601.
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Il comma 8 rinvia a un decreto del
Ministro dell’economia e delle finanze l’a-
dozione di disposizioni di coordinamento e
di attuazione della disciplina.

Art. 3. (Maggiorazione deducibilità IMU dalle
imposte sui redditi).

La disposizione incrementa, a regime, la
percentuale di deducibilità dell’IMU dal
reddito d’impresa e di lavoro autonomo –
già aumentato al 40 per cento dalla legge di
bilancio per il 2019 (articolo 1, comma 12,
della legge 30 dicembre 2018, n. 145) –
nella misura del 70 per cento a decorrere
dal periodo d’imposta successivo a quello
in corso al 31 dicembre 2021 (per i soggetti
con esercizio coincidente con l’anno solare
2022).

In via transitoria, si dispone, comunque,
un graduale incremento della deducibilità
dell’IMU per gli anni dal 2019 al 2022 nelle
seguenti misure:

50 per cento per il periodo d’imposta
successivo a quello in corso al 31 dicembre
2018;

60 per cento per il periodo d’imposta
successivo a quello in corso al 31 dicembre
2019;

60 per cento per il periodo d’imposta
successivo a quello in corso al 31 dicembre
2020.

Art. 4. (Modifiche alla disciplina del Patent
box).

La disciplina contenuta nell’articolo 1,
commi da 37 a 45, della legge 23 dicembre
2014, n. 190 (cosidetto regime « Patent box »),
ha richiesto sia un consistente impiego di
risorse da parte dell’Amministrazione fi-
nanziaria, sia un rilevante impegno da parte
dei contribuenti, in considerazione della
complessità e delicatezza della materia. Il
predetto impegno, in particolare, si è con-
centrato, a decorrere dal 2015, sulla stipula
degli accordi finalizzati alla determina-
zione del relativo reddito agevolabile.

I profili altamente tecnici riconducibili
alle modalità di determinazione del contri-
buto dei beni immateriali alla determina-

zione del reddito d’impresa agevolabile,
hanno dato luogo a tempi di attesa non in
linea con le esigenze di celerità e con le
dinamiche degli investimenti in attività di
ricerca e sviluppo effettuate dai contri-
buenti sui beni immateriali oggetto di sfrut-
tamento economico.

La norma ha l’obiettivo di consentire ai
contribuenti di accedere all’agevolazione
mediante la determinazione diretta del be-
neficio, rimandando il relativo confronto
alla successiva fase di controllo.

Pur tuttavia, al fine di garantire le esi-
genze di certezza degli operatori, si prevede
che, in caso di rettifica del reddito escluso
da imposizione, la sanzione per infedele
dichiarazione non si applica qualora, nel
corso dell’accesso, ispezione, verifica o di
altra attività istruttoria, il contribuente con-
segni all’Amministrazione finanziaria la do-
cumentazione idonea a consentire il riscon-
tro della corretta determinazione della quota
di reddito escluso, indicata in un provve-
dimento del direttore dell’Agenzia delle en-
trate, con il quale sono, altresì, definite le
ulteriori disposizioni attuative del presente
articolo.

Tale impostazione si pone in un rap-
porto di coerenza con analoghi meccanismi
premiali concessi ai contribuenti, laddove
gli stessi si sottopongano a complessi re-
gimi di oneri documentali che, in presenza
di idoneità della documentazione, preve-
dono la disapplicazione delle sanzioni per
infedele dichiarazione.

La disciplina è alternativa, previa op-
zione da parte del contribuente, a quella
ordinaria basata sull’accordo disciplinato
dall’articolo 31-ter del decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 600 del 1973 e si
applica, per tutti i contribuenti che inten-
dano beneficiare dell’agevolazione, a par-
tire dal periodo di imposta in corso alla
data di entrata in vigore del presente de-
creto.

Tale disciplina si applica anche nel caso
in cui sia in corso la procedura prevista
dall’articolo 31-ter del decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 600 del 1973, a
condizione che non sia stato concluso il
relativo accordo. In tal caso, il contribuente
dovrà comunicare all’Agenzia delle entrate
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in maniera espressa la propria volontà di
rinunciare alla procedura stessa.

Il comma 5 mantiene ferma la possibi-
lità per tutti i contribuenti che intendono
accedere al regime agevolativo, in partico-
lare per coloro per i quali non ricorre
l’obbligatorietà della procedura prevista dal-
l’articolo 31-ter del decreto del Presidente
della Repubblica n. 600 del 1973, di acce-
dere alle esimenti sanzionatorie previste
nel comma 2, mediante la presentazione di
una dichiarazione integrativa ai sensi del-
l’articolo 2, comma 8, del regolamento di
cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 22 luglio 1998, n. 322, nella quale
deve essere data indicazione del possesso
della documentazione idonea di cui al
comma 1 per ciascun periodo d’imposta
oggetto di integrazione. Tale facoltà, tutta-
via, viene concessa qualora la predetta di-
chiarazione integrativa sia presentata prima
della formale conoscenza dell’inizio di qua-
lunque attività di controllo relativa al re-
gime previsto dai commi da 37 a 43 del-
l’articolo 1 della legge 23 dicembre 2014,
n. 190.

Sia per i soggetti che esercitano l’op-
zione a regime ai sensi del comma 1, sia
per i soggetti che esercitano l’opzione per le
annualità pregresse ai sensi del comma 4,
l’agevolazione deve essere utilizzata a de-
correre dalla dichiarazione delle imposte
sui redditi e dell’imposta regionale sulle
attività produttive relativa al periodo d’im-
posta nel corso del quale è esercitata la
medesima opzione.

In particolare, per i soggetti che eserci-
tano l’opzione ai sensi del comma 1, la
variazione in diminuzione deve essere ri-
partita in tre quote di pari importo da
indicare nella dichiarazione relativa al pe-
riodo d’imposta nel corso del quale è eser-
citata l’opzione e in quelle relative ai due
periodi d’imposta successivi.

Per i soggetti che esercitano l’opzione ai
sensi del comma 4, l’agevolazione consiste
nella somma delle variazioni in diminu-
zione correlate ai periodi di imposta di
applicazione dell’agevolazione, ovverosia a
quelli compresi fra la data di presentazione
dell’istanza di accordo e l’esercizio dell’op-
zione. Tale somma deve essere ripartita in

tre quote di pari importo da indicare nella
dichiarazione relativa al periodo d’imposta
nel corso del quale è esercitata l’opzione e
in quelle relative ai due periodi d’imposta
successivi.

Resta ferma l’ordinaria modalità di frui-
zione del beneficio per coloro per i quali
non ricorre l’obbligatorietà della procedura
prevista dall’articolo 31-ter del decreto del
Presidente della Repubblica 29 settembre
1973, n. 600.

Art. 5. (Rientro dei cervelli).

La norma apporta significative modifi-
che al regime dei lavoratori impatriati, di
cui all’articolo 16 del decreto legislativo
n. 147 del 2015 nonché al regime del ri-
entro dei docenti e ricercatori residenti
all’estero, di cui all’articolo 44 del decreto-
legge n. 78 del 2010, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge n. 122 del 2010.

In particolare, nei commi 1 e 2, per
quanto riguarda i lavoratori impatriati e
con riferimento ai soggetti che trasferi-
scono la residenza in Italia a partire dal
periodo d’imposta successivo a quello in
corso alla data di entrata in vigore del
presente decreto:

si incrementa dal 50 al 70 per cento la
riduzione dell’imponibile;

si semplificano le condizioni per ac-
cedere al regime fiscale di favore;

si estende il regime di favore anche
alle persone fisiche che avviano un’attività
d’impresa a partire dal periodo d’imposta
successivo a quello in corso alla data del 31
dicembre 2019;

si introducono maggiori agevolazioni
fiscali per ulteriori cinque periodi d’impo-
sta in presenza di specifiche condizioni
(numero di figli minorenni, acquisto del-
l’unità immobiliare di tipo residenziale in
Italia, trasferimento della residenza in re-
gioni del Mezzogiorno).

Inoltre, alla lettera d) del comma 1 si
introduce il comma 5-ter dell’articolo 16, il
quale prevede che possono accedere ai be-
nefìci fiscali i cittadini italiani non iscritti
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all’AIRE rientrati in Italia a decorrere dal
periodo d’imposta successivo a quello in
corso al 31 dicembre 2019 purché abbiano
avuto la residenza in un altro Stato ai sensi
di una convenzione contro le doppie im-
posizioni sui redditi nei due periodi d’im-
posta precedenti il trasferimento in Italia.
Relativamente, invece, ai cittadini italiani
impatriati non iscritti all’AIRE e già rien-
trati in Italia entro il 31 dicembre 2019 si
rendono applicabili, con riferimento ai pe-
riodi d’imposta in cui siano stati notificati
atti impositivi ancora impugnabili ovvero
che siano oggetto di controversie pendenti
nonché con riferimento ai periodi d’impo-
sta ancora accertabili, le disposizioni del-
l’articolo 16 nel testo vigente al 31 dicem-
bre 2018, sempre che abbiano avuto la
residenza in un altro Stato ai sensi di una
convenzione contro le doppie imposizioni
sui redditi per il periodo di cui al comma
1, lettera a), del medesimo articolo 16. È
previsto che non possa farsi luogo al rim-
borso delle imposte pagate dai contribuenti
in forza di adempimento spontaneo.

Nei commi 4 e 5, con riferimento ai
docenti e ricercatori che trasferiscono la
residenza in Italia a partire dal periodo
d’imposta successivo a quello in corso al 31
dicembre 2019:

si incrementa da 4 a 6 anni la durata
del regime di favore fiscale;

si prolunga la durata dell’agevola-
zione fiscale a 8, 11 e 13 anni, in presenza
di specifiche condizioni (numero di figli
minorenni e acquisto dell’unità immobi-
liare di tipo residenziale in Italia).

Inoltre, si dispone che possono accedere
ai benefìci fiscali di cui all’articolo 44 del
decreto-legge n.78 del 2010, risultante dalle
modifiche apportate, i docenti e ricercatori
italiani non iscritti all’AIRE rientrati in
Italia a decorrere dal periodo d’imposta
successivo a quello in corso al 31 dicembre
2019 purché abbiano avuto la residenza in
un altro Stato ai sensi di una convenzione
contro le doppie imposizioni sui redditi nei
due periodi d’imposta precedenti al trasfe-
rimento in Italia. Relativamente, invece, ai
docenti e ricercatori non iscritti all’AIRE e
già rientrati in Italia entro il 31 dicembre

2019 si rendono applicabili, con riferi-
mento ai periodi d’imposta in cui siano
stati notificati atti impositivi ancora impu-
gnabili ovvero che siano oggetto di contro-
versie pendenti nonché con riferimento ai
periodi d’imposta ancora accertabili, le di-
sposizioni dell’articolo 44 nel testo vigente
al 31 dicembre 2018, sempre che abbiano
avuto la residenza in un altro Stato ai sensi
di una convenzione contro le doppie im-
posizioni sui redditi per il periodo di cui
all’articolo 16, comma 1, lettera a), del
decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 147.
È previsto che non possa farsi luogo al
rimborso delle imposte pagate dai contri-
buenti in forza di adempimento spontaneo.

Art. 6. (Modifiche al regime dei forfetari).

La norma adegua il regime forfetario, di
cui all’articolo 1, commi da 54 a 89, della
legge 23 dicembre 2014, n. 190, a seguito
delle modifiche allo stesso apportate con la
legge 30 dicembre 2018, n. 145 (legge di
bilancio 2019).

In particolare, in considerazione della
possibilità che dal 2019 i contribuenti che
applicano il regime forfetario potranno av-
valersi dell’impiego di dipendenti e colla-
boratori – conseguente alle modifiche ap-
portate al regime in esame dall’articolo 1,
comma 9, della legge n. 145 del 2018, che
ha eliminato la soglia di 5.000 euro riferita
alle spese sostenute per l’impiego di lavo-
ratori, al di sopra della quale non era
consentito l’accesso al regime forfetario –
viene chiarito che i contribuenti che appli-
cano il regime forfetario devono effettuare
le ritenute alla fonte sui redditi di lavoro
dipendente e sui redditi assimilati a quelli
di lavoro dipendente di cui, rispettiva-
mente, agli articoli 23 e 24 del decreto del
Presidente della Repubblica n. 600 del 1973.

La disposizione semplifica per i lavora-
tori interessati la gestione degli adempi-
menti fiscali evitando ai medesimi l’obbligo
di presentare la dichiarazione dei redditi
allo scopo di liquidare l’IRPEF, nonché le
addizionali regionali e comunali. Peraltro,
si sottolinea che, dal punto di vista degli
adempimenti del datore di lavoro, questi
ha già, comunque, l’obbligo di assolvere
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tutti gli adempimenti previdenziali, liqui-
dando mensilmente i contributi a proprio
carico e quelli trattenuti al lavoratore, ver-
sando tramite modello F24 gli stessi, non-
ché presentando tutte le relative comuni-
cazioni previdenziali e assicurative agli enti
di pertinenza. Conseguentemente per il da-
tore di lavoro non si configura un sostan-
ziale aggravio di adempimenti.

Allo scopo di rendere, per il lavoratore,
maggiormente sostenibile l’impatto delle ri-
tenute fiscali dei primi mesi del 2019, la
disposizione prevede il loro frazionamento
in tre rate mensili.

Al comma 3, la disposizione integra la
disciplina dell’imposta sostitutiva intro-
dotta per esercenti attività d’impresa, arti e
professioni in forma individuale, di cui
all’articolo 1, commi 17 e seguenti, della
legge n. 145 del 2018 (disposizione la cui
efficacia è rinviata al 2020) chiarendo che
i contribuenti che applicano l’imposta so-
stitutiva sono tenuti a effettuare le ritenute
alla fonte sui redditi di lavoro dipendente e
sui redditi assimilati a quelli di lavoro
dipendente di cui, rispettivamente, agli ar-
ticoli 23 e 24 del decreto del Presidente
della Repubblica n. 600 del 1973.

Art. 7. (Incentivi per la valorizzazione edi-
lizia).

Da tempo è evidente la necessità di
incentivare la permuta tra vecchi edifici e
immobili con caratteristiche energetiche e
sismiche completamente rinnovate, quale
strumento indispensabile per avviare un
reale processo di rigenerazione urbana. In-
centivare fiscalmente queste operazioni po-
trebbe, infatti, innescare un circolo vir-
tuoso di scambi immobiliari diretti a pro-
dotti sempre più innovativi e performanti.

Tuttavia, l’attuale regime fiscale prevede
l’applicazione dell’imposta di registro pari
al 9 per cento del valore dell’immobile
dichiarato in atto, più le ipotecarie e cata-
stali complessivamente pari a 100 euro. Si
tratta di imposte indetraibili per l’impresa
che, come tali, incidono fortemente sui
costi di costruzione. È, quindi, evidente la
necessità di neutralizzare l’incidenza della
variabile fiscale nella fase iniziale e prope-
deutica all’attuazione dei programmi.

Pertanto, allo scopo di rendere econo-
micamente sostenibili le operazioni di scam-
bio del vecchio con il nuovo fabbricato e
una effettiva rigenerazione del territorio
che passa solo con gli interventi di sostitu-
zione edilizia, dovrebbe essere garantito un
regime di tassazione agevolata all’impresa
che si renda disponibile ad acquistare, an-
che in permuta, interi stabili condominiali,
a condizione di demolirli e ricostruirli (an-
che con variazioni di sagoma e volumetria
urbanisticamente consentite) e reimmet-
terli sul mercato con caratteristiche ener-
getiche e strutturali decisamente migliorate
rispetto alla situazione preesistente.

Per questo, con la norma acclusa, s’in-
tende introdurre, in via temporanea sino al
31 dicembre 2021, un regime di tassazione
agevolata, consistente nell’applicazione delle
imposte di registro, ipotecarie e catastali in
misura fissa (200 euro ciascuna, per un
importo complessivo di 600 euro), ai tra-
sferimenti di fabbricati, acquisiti da im-
prese di costruzione o di ristrutturazione
immobiliare che, entro i successivi 10 anni,
provvedano alla loro demolizione e rico-
struzione in chiave energetica e antisi-
smica, anche con variazione volumetrica, e
alla loro successiva vendita.

Viene, altresì, previsto un regime san-
zionatorio in caso di mancato rispetto delle
condizioni d’accesso all’agevolazione.

Art. 8. (Sisma bonus).

La modifica persegue la finalità di esten-
dere, nei comuni ricadenti nelle zone clas-
sificate a rischio sismico 2 e 3, la spettanza
delle agevolazioni previste nel comma 1-sep-
ties dell’articolo 16 del decreto-legge n. 63
del 2013, convertito, con modificazioni, dalla
legge n. 90 del 2013, e consistenti nel di-
ritto alla detrazione del 75 per cento (a
fronte della riduzione del rischio sismico
che determini il passaggio ad una classe di
rischio inferiore) o dell’85 per cento (a
fronte della riduzione del rischio sismico
che determini il passaggio a due classi di
rischio inferiore) del prezzo di acquisto
dell’unità immobiliare, calcolato su un am-
montare massimo di spesa non superiore a
96.000 euro, venduta da imprese di rico-
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struzione o ristrutturazione immobiliare
che abbiano demolito o ricostruito, allo
scopo di ridurne il rischio sismico, anche
con variazione volumetrica, l’immobile og-
getto di successiva alienazione.

Art. 9. (Trattamento fiscale di strumenti
finanziari convertibili).

La disposizione prevede un regime di
non concorrenza alla formazione del red-
dito imponibile degli emittenti ai fini del-
l’imposta sul reddito delle società e del
valore della produzione netta dei maggiori
o minori valori che derivano dall’attua-
zione di specifiche previsioni contrattuali
che governano gli strumenti finanziari, di-
versi da azioni e titoli similari, con talune
caratteristiche che determinino la svaluta-
zione del valore nominale degli strumenti
ovvero la loro conversione in azioni.

Con tale modifica normativa si estende
a tutti gli strumenti finanziari con deter-
minate caratteristiche suscettibili di con-
versione in azioni il trattamento fiscale già
previsto dall’articolo 2, comma 22-bis, del
decreto-legge n. 138 del 2011, convertito,
con modificazioni, dalla legge n. 148 del
2011, per gli strumenti finanziari rilevanti
in materia di adeguatezza patrimoniale ai
sensi della normativa europea e delle di-
scipline prudenziali nazionali, emessi da
intermediari vigilati dalla Banca d’Italia o
da soggetti vigilati dall’ISVAP. Contestual-
mente, si prevede l’abrogazione di tale di-
sposizione specifica.

La modifica normativa deriva dalla ne-
cessità di adeguarsi alle richieste della Com-
missione europea, che ha avviato un’inda-
gine nei confronti della citata disposizione
nazionale vigente ritenendo che il ricono-
scimento di un trattamento fiscale in rela-
zione agli utili derivanti da svalutazioni e
da conversioni di strumenti finanziari ri-
levanti in materia di adeguatezza patrimo-
niale potrebbe presentare criticità sotto il
profilo della disciplina europea in materia
di aiuti di Stato. Tale disposizione conce-
derebbe un vantaggio selettivo a banche e
assicurazioni soggette a vigilanza, preve-
dendo la non tassazione delle sopravve-
nienze nel patrimonio netto, che sarebbero

invece di regola soggette a tassazione. Le
autorità europee hanno pertanto chiesto di
allineare il trattamento fiscale in caso di
conversione o di svalutazione di strumenti
finanziari aventi determinate caratteristi-
che, chiunque sia l’emittente. L’indagine
effettuata dalla Commissione europea ha
riguardato altri Stati membri dell’Unione
europea, cui pure sono state chieste modi-
fiche alle normative nazionali sul tratta-
mento fiscale degli strumenti finanziari con-
vertibili in azioni ritenute non compatibili
con le regole europee sulla concorrenza tra
imprese già a partire dal 2019, ragione
dell’urgenza per l’adozione della misura in
questione.

A tal fine, con il comma 1 viene stabilito
che, a determinate condizioni, sia i mag-
giori valori connessi con le ricordate insus-
sistenze di passività, sia, simmetricamente,
i minori valori (riconducibili al ripristino,
parziale o totale, del valore degli strumenti)
non concorrono alla formazione del red-
dito imponibile ai fini dell’IRES e del va-
lore della produzione netta ai fini dell’I-
RAP.

Il particolare trattamento fiscale previ-
sto dal comma 1 si applica solo qualora: a)
la variazione di valore o la conversione
degli strumenti finanziari derivi dall’attua-
zione di specifiche previsioni contrattuali;
b) gli strumenti finanziari siano diversi,
sotto il profilo tributario, da azioni e titoli
similari; c) gli strumenti finanziari abbiano
le caratteristiche indicate nel comma 2.

Più specificamente, secondo il comma 2,
gli strumenti finanziari in esame non pos-
sono essere sottoscritti o acquistati dalla
società emittente o da sue controllate o
collegate e il loro acquisto non può essere
finanziato dalla società emittente. Riguardo
alla durata, gli strumenti devono essere
perpetui e non possono essere rimborsati o
riacquistati dall’emittente prima di 5 anni
dall’emissione. Le disposizioni che discipli-
nano questi strumenti devono prevedere
una serie di limitazioni dei diritti del sot-
toscrittore: in caso di liquidazione dell’at-
tivo, i diritti dei sottoscrittori sono subor-
dinati rispetto a quelli di tutti gli altri
creditori dell’emittente; inoltre, eventuali
opzioni di riacquisto o di rimborso antici-
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pato possono essere esercitate unicamente
dall’emittente; deve essere, infine, prevista
anche la possibilità per l’emittente di an-
nullare le distribuzioni relative a questi
strumenti e, qualora le distribuzioni siano
annullate, le somme non distribuite non
possono essere cumulate con quelle suc-
cessive, né la mancata distribuzione può
costituire un caso di insolvenza dell’emit-
tente.

È inoltre previsto che gli strumenti fi-
nanziari possono essere oggetto, alternati-
vamente, di: a) riduzione, temporanea o
permanente, del valore nominale; b) con-
versione in azioni; c) meccanismi con ef-
fetti equivalenti alla riduzione del valore o
alla conversione in azioni. Questi eventi
devono essere esplicitamente previsti dalle
disposizioni che governano gli strumenti
finanziari e possono essere riconducibili
unicamente al verificarsi di un evento con-
nesso al livello di patrimonializzazione della
società, come ad esempio la riduzione sotto
un certo livello del rapporto tra patrimonio
netto e attivo di bilancio.

Al fine di prevenire condotte abusive o
elusioni poste in essere attraverso l’emis-
sione di strumenti finanziari disciplinati
dal presente articolo, il comma 3 fissa due
condizioni che gli emittenti devono rispet-
tare per potersi avvalere della disciplina
prevista dal comma 1.

Anzitutto, gli emittenti devono comuni-
care all’amministrazione finanziaria l’emis-
sione degli strumenti finanziari per i quali
richiedono l’applicazione della disciplina di
cui al comma 1. Tale comunicazione deve
essere effettuata indicando di aver emesso
gli strumenti finanziari nella dichiarazione
dei redditi relativa al periodo d’imposta in
cui l’emissione stessa è avvenuta. Inoltre, i
maggiori o minori valori che, per l’appli-
cazione del comma 1, non concorrono alla
determinazione dell’imponibile ai fini del-
l’IRES e dell’IRAP devono essere separata-
mente evidenziati nella relativa dichiara-
zione dei redditi ai fini dell’IRES e nella
dichiarazione ai fini dell’IRAP.

Con il comma 4 viene abrogato il comma
22-bis dell’articolo 2 del decreto-legge 13
agosto 2011, n. 138, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 14 settembre 2011,

n. 148, in quanto superato dalla presente
disposizione; nel contempo si prevede una
disposizione transitoria con la quale si
estende il regime della segnalazione nella
dichiarazione degli strumenti di cui al
comma 3 della previsione in commento
anche a quelli emessi in virtù del comma
22 dello stesso articolo 2.

Art. 10. (Modifiche alla disciplina degli in-
centivi per gli interventi di efficienza ener-
getica e rischio sismico).

Con l’obiettivo di incentivare la realiz-
zazione di interventi di efficientamento ener-
getico e di prevenzione del rischio sismico,
superando alcune criticità operative riscon-
trate nel funzionamento dello strumento
della detrazione fiscale, la disposizione, in-
tegrando i meccanismi esistenti, introduce
la possibilità per il soggetto che sostiene le
spese per gli interventi di cui agli articoli 14
e 16 del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63,
convertito, con modificazioni, dalla legge 3
agosto 2013, n. 90, di ricevere un contri-
buto, anticipato dal fornitore che ha effet-
tuato l’intervento, sotto forma di sconto sul
corrispettivo spettante. Tale contributo è
recuperato dal fornitore esclusivamente sotto
forma di credito d’imposta, di pari ammon-
tare, da utilizzare in compensazione, in
cinque quote annuali di pari importo, senza
l’applicazione dei limiti di compensabilità.

Art. 11. (Aggregazioni d’imprese).

Al fine di incentivare la realizzazione di
operazioni di aggregazione aziendale per
consentire alle imprese di incrementare le
loro dimensioni e affrontare in modo più
agevole l’attuale periodo di recessione, ri-
sultando più competitive anche in un con-
testo di mercato più ampio di quello na-
zionale, l’articolo, nel riproporre il cosid-
detto « bonus aggregazione » che fu intro-
dotto con l’articolo 4 del decreto-legge 10
febbraio 2009, n. 5, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, e,
ancor prima, dai commi da 242 a 249
dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2006,
n. 296, dispone, al ricorrere di particolari
condizioni e limitatamente alle operazioni
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effettuate fino al 31 dicembre 2022, a par-
tire dalla data di entrata in vigore del
presente decreto, il riconoscimento fiscale
gratuito del disavanzo da concambio che
emerge da operazioni di fusione e di scis-
sione nonché del maggior valore iscritto
dalla società conferitaria in ipotesi di con-
ferimento di azienda effettuato ai sensi
dell’articolo 176 del testo unico di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 22
dicembre 1986, n. 917.

In particolare, la norma, reintrodu-
cendo la deroga al principio di neutralità
fiscale tipico delle operazioni straordinarie,
dispone il riconoscimento fiscale gratuito
del maggior valore attribuito all’avvia-
mento, nonché ai beni strumentali mate-
riali e immateriali per effetto dell’imputa-
zione su tali poste di bilancio del disavanzo
da concambio che emerge in sede di dette
operazioni di aggregazione aziendale. Ciò si
traduce nel diritto alla deduzione fiscale
dei maggiori ammortamenti e ha effetto
sulla quantificazione delle eventuali plu-
svalenze o minusvalenze realizzate succes-
sivamente al decorso del termine di quattro
periodi d’imposta.

Art. 12. (Fatturazione elettronica Repub-
blica di San Marino).

La norma intende modificare le moda-
lità tramite le quali vengono posti in essere
gli adempimenti previsti dal decreto del
Ministro delle finanze 24 dicembre 1993,
relativamente agli obblighi di fatturazione
relativi ai rapporti di scambio fra l’Italia e
San Marino.

In particolare, tenuto conto della pecu-
liarità degli scambi fra l’Italia e San Ma-
rino, caratterizzato dalla libera circola-
zione delle merci e dalla diffusa capillarità,
nonché dell’entrata in vigore, già a partire
dal 1° gennaio 2019, dell’obbligo di fattu-
razione elettronica generalizzato per tutte
le operazioni poste in essere tra soggetti
residenti o stabiliti in Italia, la norma in-
tende prevedere anche nei rapporti com-
merciali tra l’Italia e San Marino l’obbligo
di fatturazione in modalità elettronica, an-
ziché attraverso la fattura emessa in for-
mato cartaceo e in quattro esemplari come

previsto dal citato decreto del Ministro
delle finanze 24 dicembre 1993.

L’intervento normativo costituisce una
misura strategica urgente per gli operatori
economici coinvolti in quanto semplifica gli
adempimenti certificativi, allineandoli a
quelli applicabili sul territorio italiano, con-
solida i rapporti economici tra i due Stati
e introduce uno strumento di compliance
più efficace nel corretto assolvimento del-
l’imposta nell’interesse di entrambi gli Stati.

Restano in ogni caso ferme le ipotesi di
esonero dall’obbligo di fatturazione elettro-
nica previste da specifiche disposizioni di
legge, tra le quali quelle previste per i
soggetti passivi che rientrano nel cosiddetto
« regime di vantaggio » di cui all’articolo 27,
commi 1 e 2, del decreto-legge n. 98 del
2011, per i soggetti che applicano il regime
forfetario di cui all’articolo 1, commi da 54
a 89, della legge n. 190 del 2014, per i
soggetti passivi che hanno esercitato l’op-
zione di cui agli articoli 1 e 2 della legge
n. 398 del 1991 che abbiano conseguito
dall’esercizio di attività commerciali pro-
venti per un importo non superiore a euro
65.000, per il 2019 i soggetti tenuti all’invio
dei dati al sistema tessera sanitaria.

L’efficacia della disposizione è subordi-
nata alla modifica del decreto del Ministro
delle finanze 24 dicembre 1993, da adot-
tare sulla base di un accordo tra i due Stati,
ai sensi dell’articolo 71 del decreto del
Presidente della Repubblica n. 633 del 1972,
al fine di adeguare le disposizioni ivi con-
tenute alle richieste degli operatori di ap-
plicare la fatturazione elettronica anche
alle operazioni attive e passive tra l’Italia e
San Marino.

Le specifiche tecniche relative alle mo-
dalità di fatturazione elettronica saranno
individuate con provvedimento del diret-
tore dell’Agenzia delle entrate.

Art. 13. (Vendita di beni tramite piattaforme
digitali).

La norma proposta è finalizzata a fa-
vorire la compliance in materia di IVA sulle
vendite a distanza di beni effettuate tramite
piattaforme elettroniche, con modalità di-
verse da quelle previste dall’articolo 11-bis,
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commi da 11 a 15, del decreto-legge 14
dicembre 2018, n. 135, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 11 febbraio 2019,
n. 12. Quest’ultima disposizione, antici-
pando in modo parziale il recepimento
dell’articolo 2 della direttiva (UE) 2017/
2455 del Consiglio, del 5 dicembre 2017,
che modifica la direttiva 2006/112/CE per
quanto riguarda taluni obblighi in materia
di imposta sul valore aggiunto per le pre-
stazioni di servizi e le vendite a distanza di
beni, previsto per il 2021, attribuisce, ai fini
IVA, alle piattaforme digitali che facilitano
determinate vendite a distanza di telefoni
cellulari, tablet, computer e laptop, il ruolo
di soggetti che comprano e rivendono i beni
al consumatore finale.

In considerazione della necessità di pro-
cedere al completo recepimento della di-
rettiva 2017/2245, l’efficacia delle previ-
sioni di cui al citato articolo 11-bis, che
attribuiscono alle piattaforme digitali il ruolo
di soggetti passivi d’imposta per le vendite
a distanza che esse contribuiscono a faci-
litare, è differita al 1°gennaio 2021.

Ritenendo tuttavia utile, nelle more del
completo recepimento delle citate disposi-
zioni unionali, avvalersi della collabora-
zione delle piattaforme digitali per far emer-
gere la base imponibile IVA delle vendite a
distanza che le piattaforme stesse contri-
buiscono a facilitare, anche per beni diversi
da cellulari, tablet, computer e laptop, la
norma pone a carico di dette piattaforme
obblighi di natura informativa.

In particolare, il comma 1 dispone che
il soggetto passivo che facilita, tramite l’uso
di un’interfaccia elettronica, le vendite a
distanza è tenuto a trasmettere all’Agenzia
delle entrate, per ciascun fornitore, la de-
nominazione, la residenza o il domicilio,
l’indirizzo di posta elettronica, il numero
totale delle unità vendute in Italia e il
valore delle vendite espresso, a scelta dello
stesso soggetto passivo, in termini di am-
montare totale dei prezzi di vendita o di
prezzo medio di vendita. L’obbligo infor-
mativo è richiesto in via sistematica con
cadenza trimestrale secondo modalità che
saranno stabilite con provvedimento del
direttore dell’Agenzia delle entrate. La ac-
cezione di vendite a distanza comprende

sia i beni importati sia i beni che sono
all’interno dell’Unione europea.

Il comma 2 dispone che il primo invio
dei dati deve essere effettuato nel mese di
luglio.

Il comma 3 prevede che tale soggetto
passivo sia responsabile dell’imposta do-
vuta sulle vendite a distanza per le quali
non abbia trasmesso, o abbia trasmesso in
modo incompleto, i dati richiesti presenti
sulla piattaforma, qualora non dimostri
che l’imposta è stata assolta dal fornitore.

Il comma 4 differisce l’efficacia delle
disposizioni di cui all’articolo 11-bis, commi
da 11 a 15, del decreto-legge 14 dicembre
2018, n. 135, al 1° gennaio 2021. Per le
vendite a distanza di telefoni cellulari, con-
sole da gioco, tablet PC e laptop, indicate
dal citato articolo 11-bis ed effettuate nel
periodo compreso tra la data di entrata in
vigore della legge 11 febbraio 2019, n. 12, e
la data di entrata in vigore della presente
disposizione, le piattaforme sono tenute
all’invio dei relativi dati nel mese di luglio
2019, secondo modalità indicate con prov-
vedimento dell’Agenzia delle entrate.

Il comma 5 prevede che le disposizioni
in esame si applicano fino al 31 dicembre
2020.

Art. 14. (Enti Associativi Assistenziali).

La disposizione in esame ricomprende
nel novero degli enti associativi di cui al
comma 3 dell’articolo 148 del testo unico di
cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 22 dicembre 1986, n. 917, che frui-
scono del regime della « decommercializ-
zazione », le associazioni con fini assisten-
ziali.

Art. 15. (Estensione della definizione agevo-
lata delle entrate regionali e degli enti lo-
cali).

La disposizione in esame introduce la
possibilità per gli enti territoriali di di-
sporre la definizione agevolata delle pro-
prie entrate, anche tributarie, non riscosse
a seguito di provvedimenti di ingiunzione
fiscale stabilendo l’esclusione delle san-
zioni.
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In particolare, il comma 1 prevede che,
con riferimento alle entrate, anche tribu-
tarie, delle regioni, delle province, delle
città metropolitane e dei comuni, non ri-
scosse a seguito di provvedimenti di ingiun-
zione fiscale di cui al regio decreto n. 639
del 1910, notificati, negli anni dal 2000 al
2017, dagli enti stessi e dai concessionari
privati della riscossione di cui all’articolo
53 del decreto legislativo n. 446 del 1997, i
medesimi enti territoriali possono stabilire,
entro sessanta giorni dalla data di entrata
in vigore del presente decreto, con le forme
previste dalla legislazione vigente per l’a-
dozione dei propri atti destinati a discipli-
nare le entrate stesse, l’esclusione delle
sanzioni relative alle predette entrate. Gli
enti territoriali, entro trenta giorni, danno
notizia dell’adozione dell’atto mediante pub-
blicazione nel proprio sito internet istitu-
zionale.

Il comma 2 dispone che gli enti territo-
riali stabiliscono, con l’atto di cui al comma
1, anche: a) il numero di rate e la relativa
scadenza, che non può superare il 30 set-
tembre 2021; b) le modalità con cui il
debitore manifesta la sua volontà di avva-
lersi della definizione agevolata; c) i termini
per la presentazione dell’istanza in cui il
debitore indica il numero di rate con il
quale intende effettuare il pagamento, non-
ché la pendenza di giudizi aventi a oggetto
i debiti cui si riferisce l’istanza stessa, as-
sumendo l’impegno a rinunciare agli stessi
giudizi; d) il termine entro il quale l’ente
territoriale o il concessionario della riscos-
sione trasmette ai debitori la comunica-
zione nella quale sono indicati l’ammon-
tare complessivo delle somme dovute per la
definizione agevolata, quello delle singole
rate e la scadenza delle stesse.

Ai sensi del comma 3, a seguito della
presentazione dell’istanza sono sospesi i
termini di prescrizione e di decadenza per
il recupero delle somme oggetto di tale
istanza.

Il comma 4 precisa che, in caso di
mancato, insufficiente o tardivo versa-
mento dell’unica rata ovvero di una delle
rate in cui è stato dilazionato il pagamento
delle somme, la definizione non produce
effetti e riprendono a decorrere i termini di

prescrizione e di decadenza per il recupero
delle somme oggetto dell’istanza. In tale
caso, i versamenti effettuati sono acquisiti
a titolo di acconto dell’importo complessi-
vamente dovuto.

Il comma 5 dispone che si applicano le
disposizioni in materia di definizione age-
volata dei carichi affidati all’agente della
riscossione di cui ai commi 16 e 17 dell’ar-
ticolo 3 del decreto-legge n. 119 del 2018,
convertito, con modificazioni, dalla legge
n. 136 del 2018, che prevedono, rispettiva-
mente, l’esclusione dalla definizione agevo-
lata per talune somme e specifiche dispo-
sizioni per le sanzioni amministrative per
violazioni del codice della strada.

Il comma 6 prevede, infine, che per le
regioni a statuto speciale e per le province
autonome di Trento e di Bolzano l’attua-
zione delle disposizioni del presente arti-
colo avviene in conformità e compatibil-
mente con le forme e con le condizioni di
speciale autonomia previste dai rispettivi
statuti.

Art. 16. (Credito d’imposta per le commis-
sioni riferite a pagamenti elettronici da parte
di distributori di carburante).

I commi 922 e 923 dell’articolo 1 della
legge n. 205 del 2017 (legge di bilancio
2018) hanno previsto, a decorrere dal 1°
luglio 2018, il superamento del sistema
delle schede carburanti utilizzato ai fini
della deducibilità dei costi relativi ai car-
buranti non acquistati tramite mezzi di
pagamento elettronici, introducendo l’inde-
ducibilità ai fini delle imposte dirette e
l’indetraibilità ai fini IVA dei corrispettivi
pagati in contanti.

Quindi, dalla predetta data sia la dedu-
zione ai fini delle imposte dirette che la
detraibilità IVA dei costi relativi agli acqui-
sti di carburante rimangono subordinate
alla circostanza che l’acquisto sia effettuato
con mezzi di pagamento elettronici.

Il comma 924 del medesimo articolo 1,
a fronte del prevedibile aumento delle pre-
dette operazioni di acquisto attraverso mezzi
elettronici di pagamento, con conseguenti
oneri aggiuntivi (commissioni bancarie) a
carico dei distributori di carburante, ha
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introdotto in favore dell’esercente dell’im-
pianto di distribuzione un credito d’impo-
sta pari al 50 per cento delle commissioni
allo stesso addebitate a fronte di acquisti
tramite mezzi di pagamento elettronici da
parte di consumatori e imprese.

Sebbene la relazione tecnica relativa a
tale disposizione avesse commisurato il cre-
dito d’imposta alle sole transazioni relative
a cessioni di carburanti, dubbi sono sorti in
ordine al perimetro del credito d’imposta
atteso che il dettato normativo non esclu-
deva esplicitamente le commissioni banca-
rie su transazioni effettuate da esercenti
impianti di distribuzione carburanti in ri-
ferimento a beni diversi dai carburanti o in
riferimento a servizi.

Con il presente intervento, avente na-
tura interpretativa, si intende chiarire che
il credito d’imposta spetta solo a fronte
delle commissioni bancarie relative a ces-
sioni di carburanti e non a fronte di tran-
sazioni diverse, in linea con quanto previ-
sto nella relazione tecnica originaria alle-
gata alla citata legge di bilancio 2018. Inol-
tre, si chiarisce come operare in caso di
registrazioni indistinte dei costi delle com-
missioni per pagamenti di carburanti e di
altri beni, ai fini della quantificazione del
credito d’imposta (per garantire che il cre-
dito d’imposta sia riconosciuto solo a fronte
delle commissioni bancarie relative a ces-
sioni di carburanti). In tale caso il credito
d’imposta spetta per la quota parte delle
commissioni calcolata in base al rapporto
tra il volume d’affari annuo derivante da
cessioni di carburante e il volume d’affari
annuo complessivo.

Capo II. Misure per il rilancio degli inve-
stimenti privati

Art. 17. (Garanzia sviluppo media impresa).

Il comma 1 introduce una forma di
garanzia pubblica, concessa da una sezione
speciale del Fondo centrale di garanzia
(FCG) che opera esclusivamente su singoli
finanziamenti e portafogli di finanzia-
menti, destinata agli investimenti fissi dei
comparti tipici del lungo termine (il credito
fondiario ed edilizio, il credito alle opere

pubbliche, il credito agrario di migliora-
mento) per le medie imprese e small mid
cap, di importo superiore al limite ordina-
rio di 2,5 milioni di euro e con una durata
superiore a 10 anni. La garanzia del FCG
(protetto dalla garanzia di ultima istanza
dello Stato) concessa in agevolazione o a
parametri di mercato potrebbe assicurare
l’accesso al credito delle medie imprese e
delle Small Mid Cup anche per finanziare
investimenti di più lungo periodo (e la
crescita delle piccole e medie imprese (PMI)).

Il comma 2 innalza a 3,5 milioni l’im-
porto massimo garantito dal Fondo cen-
trale di garanzia PMI per operazioni su
portafogli di finanziamento.

Art. 18. (Norme in materia di semplifica-
zione per la gestione del Fondo di garanzia
per le PMI).

Con riferimento ai commi 1 e 2 si ri-
chiama l’articolo 18 del decreto legislativo
n. 112 del 1998 che, nell’elencare le fun-
zioni amministrative conservate allo Stato,
alla lettera r) menziona « la gestione del
Fondo di garanzia di cui all’articolo 2,
comma 100, lettera a), della legge 23 di-
cembre 1996, n. 662 », disponendo altresì
che « Con delibera della Conferenza unifi-
cata sono individuate, tenuto conto dell’e-
sistenza di fondi regionali di garanzia, le
regioni sul cui territorio il fondo limita il
proprio intervento alla controgaranzia dei
predetti fondi regionali e dei consorzi di
garanzia collettiva fidi (...) ».

Obiettivo primario della disposizione è
di conservare la gestione « accentrata » del
Fondo di garanzia per le PMI. Il legislatore
ha, dunque, scartato la scelta della « regio-
nalizzazione » del Fondo di garanzia per le
PMI, nella consapevolezza che un fondo di
garanzia è tanto più efficace ed efficiente
quanto più il suo portafoglio garanzie è
esteso, granulare e differenziato (settorial-
mente, geograficamente eccetera), deline-
ando un sistema in cui l’intervento nazio-
nale di garanzia può ritrarsi davanti a un
sistema regionale della garanzia che risulti
solido, strutturato ed efficace rispetto al-
l’obiettivo di assicurare il più ampio ac-
cesso al credito da parte delle PMI.
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Tuttavia, molte regioni stanno recente-
mente facendo ricorso alla lettera r) per un
motivo diametralmente opposto a quello
previsto dalla norma: sostenere i confidi in
difficoltà, assicurando loro una sorta di
monopolio nell’accesso alla garanzia del
Fondo. Infatti, con l’attivazione della let-
tera r), le PMI regionali possono accedere
al Fondo di garanzia solo se si associano a
un confidi (sostenendone i relativi costi),
restando precluso l’intervento diretto tra-
mite la banca finanziatrice.

Nelle regioni che hanno, finora, fatto
ricorso alla lettera r) si è osservato un netto
calo dell’operatività del Fondo di garanzia.
In questi termini, l’attivazione della lettera
r) introduce un barriera all’accesso al Fondo
di garanzia (nella modalità della « garanzia
diretta ») e si risolve, per quanto esposto, in
un evidente danno per le PMI.

Pertanto, si abroga il secondo periodo
della citata disposizione, lasciando che le
misure di sostegno all’attività dei confidi –
attori sicuramente importanti per ampliare
e facilitare l’accesso al credito delle PMI –
trovino una diversa e più appropriata col-
locazione, con soluzioni efficaci e propor-
zionate e mai a danno delle imprese. La
norma ha comunque cura di consentire un
congruo periodo di adeguamento nei terri-
tori regionali che già hanno aderito alla
facoltà prevista dalla lettera r), prevedendo
che la limitazione dell’intervento del Fondo
alla controgaranzia rimanga in vigore fino
al termine di sei mesi dalla data di con-
versione del presente decreto o il minor
termine previsto dalla delibera.

Al riguardo, si rileva che il Governo,
anche nell’ambito del recente progetto di
riforma del Fondo di garanzia, ha signifi-
cativamente revisionato le modalità di in-
tervento del Fondo, introducendo nuovi e
importanti spazi per l’operatività proprio
dei confidi.

Il riconoscimento di una misura di con-
trogaranzia al 100 per cento in favore dei
confidi più solidi, le « operazioni a rischio
tripartito », la possibilità di modulare la
misura della garanzia del confidi con la
misura della riassicurazione richiesta al
Fondo, la completa « delega » nella valuta-
zione delle richieste di garanzie riferite a

imprese start-up e di finanziamenti con
importo ridotto, la possibilità di portare la
misura della riassicurazione al 90 per cento
se co-finanziata con risorse regionali, la
destinazione di 225 milioni di euro di ri-
sorse del Fondo di garanzia ai fondi rischi
dei confidi, rappresentano strumenti in
grado di rilanciare significativamente il ruolo
e l’attività dei confidi.

Soluzioni, quelle elencate, che fanno leva
su meccanismi di incentivazione e di pre-
mialità e non, come nel caso della lettera r),
su anacronistiche barriere di accesso e li-
mitazioni della concorrenza e che, soprat-
tutto, offrono nuove opportunità anche alle
imprese, favorendole e non danneggian-
dole.

I commi da 3 a 6 si occupano della
disciplina del social lending e del crowdfun-
ding che rappresentano due tra i fenomeni
più interessanti e innovativi nel panorama
finanziario.

Attraverso il social lending una pluralità
di soggetti può richiedere a una pluralità di
potenziali finanziatori, tramite piattaforme
on line, fondi rimborsabili per uso perso-
nale o per finanziare un progetto. Invece,
con lo strumento del crowdfunding, fami-
glie e imprese sono finanziate diretta-
mente, tramite piattaforme on line, da una
pluralità di investitori.

In Italia, il social lending e il crowdfun-
ding non sono ancora particolarmente svi-
luppati, soprattutto rispetto alla situazione
registrata in altri importanti Paesi.

Di social lending e di crowdfunding si è
recentemente occupata anche la Banca d’I-
talia, emanando specifiche disposizioni (vedi
provvedimento dell’8 novembre 2016) per
lo svolgimento di dette attività.

Tutto ciò premesso – in un contesto in
cui l’accesso al credito bancario per le
imprese italiane di piccola dimensione con-
tinua a essere, come evidenziato da tutte le
più recenti analisi, particolarmente difficile
– , il ricorso al social lending e al crowdfun-
ding può rappresentare, sulla scia delle
positive esperienze internazionali, un ca-
nale alternativo e strategico di accesso ai
capitali da parte delle PMI.

La norma proposta è finalizzata a so-
stenere lo sviluppo, in Italia, del social
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lending e del crowdfunding, valorizzando le
potenzialità del nuovo mercato in termini
di ampliamento e diversificazione dei ca-
nali di finanziamento a disposizione delle
PMI.

A tal fine, è prevista la possibilità di
accesso al Fondo di garanzia per le piccole
e medie imprese di cui all’articolo 2, comma
100, lettera a), della legge n. 662 del 1996
in relazione, appunto, a finanziamenti ero-
gati, per il tramite di piattaforme di social
lending e crowdfunding, alle PMI.

La concessione della garanzia del Fondo,
migliorando il profilo di rischio/rendi-
mento per il finanziatore/investitore, può
costituire, in tale ottica, una leva impor-
tante per lo sviluppo e il consolidamento
del social lending e crowdfunding in Italia.

Tuttavia, l’estensione della garanzia ai
finanziamenti di social lending e crowdfun-
ding impone anche alcune cautele, con-
nesse ai possibili rischi associati al social
lending e crowdfunding. Tra questi, ad esem-
pio, il rischio di un’allocazione non effi-
ciente del risparmio (le piattaforme, non
assumendo rischio di credito, potrebbero,
infatti, non avere i giusti incentivi a sele-
zionare in modo accurato i debitori) e di
stabilità finanziaria (una potenziale, scarsa
qualità del credito erogato unita a un peg-
gioramento del ciclo economico e al con-
nesso aumento delle sofferenze potrebbe
minare la fiducia degli investitori nella ca-
pacità di selezionare la clientela da parte
delle piattaforme, facendone diminuire ra-
pidamente l’operatività e comprometten-
done la stabilità). Altro importante rischio,
che vede potenzialmente esposti prenditori
finanziatori/investitori, può derivare da una
mancanza di trasparenza delle condizioni
applicate al prestito.

A tal riguardo, la norma prevede che, ai
fini dell’accesso alla garanzia del Fondo, le
piattaforme di social lending e di crowdfun-
ding debbano essere preventivamente ac-
creditate, a seguito di un’apposita valuta-
zione effettuata dal Consiglio di gestione
del Fondo.

La norma rinvia, infine, a un decreto
ministeriale la disciplina delle modalità e
delle condizioni di accesso al Fondo, la
determinazione della misura massima della

garanzia concedibile, nonché i criteri per
l’accreditamento delle piattaforme di social
lending e di crowdfunding, stabilendo, al
riguardo, che tra tali criteri debbano co-
munque figurare, in considerazione dei ri-
schi potenziali sopra richiamati, la traspa-
renza della modalità di determinazione del
prezzo dei finanziamenti, l’affidabilità del
modello di valutazione della rischiosità dei
prenditori e il rispetto delle norme che
regolano le attività riservate dalla legge a
particolari categorie di soggetti.

Art. 19. (Rifinanziamento del Fondo di ga-
ranzia per la prima casa).

Il Fondo di garanzia per la prima casa
è stato istituito dall’articolo 1, comma 48,
lettera c), della legge 27 dicembre 2013,
n. 147 (legge di stabilità 2014), con contro-
garanzia dello Stato.

Il Fondo concede garanzie, a prima ri-
chiesta, nella misura massima del 50 per
cento della quota capitale di mutui ipote-
cari di importo non superiore ad euro
250.000, connessi al solo acquisto, ovvero
all’acquisto unitamente ad interventi di ri-
strutturazione con accrescimento di effi-
cienza energetica, di unità immobiliari non
di lusso, site nel territorio nazionale, da
adibire ad abitazione principale del mu-
tuatario, che non deve essere proprietario
di altri immobili ad uso abitativo.

A fronte di un garantito in essere di 4,5
miliardi di euro, le risorse del Fondo, in
assenza di rifinanziamento, si esauriranno
entro i prossimi due mesi.

Oltre al rifinanziamento si interviene
sugli accantonamenti oggi fissati al 10 per
cento (percentuale troppo elevata per mu-
tui coperti da garanzia ipotecaria, tenuto
anche conto della scarsissima attivazione
della garanzia del Fondo), liberando così
risorse.

Art. 20. (Modifiche alla misura Nuova Sa-
batini).

La misura « Beni strumentali – Nuova
Sabatini » costituisce uno dei principali stru-
menti agevolativi nazionali e persegue l’o-
biettivo di rafforzare il sistema produttivo
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e competitivo delle PMI attraverso il soste-
gno per l’acquisto, o acquisizione in leasing,
di beni materiali (macchinari, impianti, beni
strumentali d’impresa, attrezzature nuove
di fabbrica e hardware) o immateriali (sof-
tware e tecnologie digitali) a uso produt-
tivo.

In particolare, a fronte della conces-
sione di un finanziamento ordinario (ban-
cario o in leasing) per la realizzazione di un
programma di investimenti, il Ministero
dello sviluppo economico concede un con-
tributo parametrato a un tasso di interesse
convenzionalmente assunto (pari al 2,75
per cento annuo per gli investimenti « or-
dinari » e al 3,575 per cento per gli inve-
stimenti « Impresa 4.0 »). Tale contributo è
erogato alle PMI beneficiarie secondo il
piano temporale riportato nel provvedi-
mento di concessione, che si esaurisce en-
tro il sesto anno dalla data di ultimazione
dell’investimento, in quote annuali, in fun-
zione anche delle risorse di bilancio an-
nualmente disponibili in base alle autoriz-
zazioni di spesa previste dalle norme di
legge. Proprio in connessione a tale moda-
lità di erogazione del contributo (in sei
quote annuali), nonché ai diversi rifinan-
ziamenti della misura operati dal legisla-
tore nel corso degli anni, si è determinato
un aumento esponenziale del numero di
istanze che ha aggravato gli oneri ammini-
strativi e generato prevedibili ritardi nei
pagamenti alle PMI.

In base alle disposizioni normative at-
tualmente vigenti, il finanziamento può es-
sere accordato a ciascuna impresa da un
minimo di 20.000 euro fino ad un massimo
di 2 milioni di euro durante tutto il periodo
di validità dell’intervento agevolativo. Tale
limite, introdotto per consentire la mas-
sima fruizione del beneficio in considera-
zione di una limitata dotazione finanziaria
inizialmente stanziata per l’attuazione della
misura, genera evidenti vincoli operativi
nella fruizione del beneficio, poiché al rag-
giungimento del suddetto massimale, sia
attraverso un singolo investimento, sia at-
traverso più investimenti agevolati realiz-
zati durante l’intero periodo di operatività
della misura (quasi cinque anni di opera-
tività della misura), l’impresa non può più

accedere alle agevolazioni previste dallo
strumento. In particolare, il massimale di 2
milioni di euro risulta restrittivo soprat-
tutto per le imprese di medie dimensioni e
per quelle che realizzano investimenti pro-
duttivi di maggiore entità.

La norma de qua è finalizzata ad otti-
mizzare le modalità operative di funziona-
mento della misura agevolativa, attraverso:

a) l’aumento a 4 milioni di euro del
valore massimo del finanziamento conce-
dibile a ciascuna impresa che permette di
superare i vincoli operativi nella fruizione
del beneficio sopra esposti, consentendo
anche alle imprese che hanno già saturato
il limite massimo dei 2 milioni di euro di
continuare ad accedere alle agevolazioni,
anche in considerazione delle cospicue ri-
sorse finanziarie disponibili stanziate dal
legislatore con la legge di bilancio 2019;

b) la previsione di erogare il contri-
buto in un’unica soluzione a fronte di fi-
nanziamenti di importo non superiore a
100.000,00 euro che consente, oltre ad uno
snellimento degli oneri amministrativi, di
accelerare la tempistica di erogazione delle
agevolazioni e determinare anche flussi di
cassa aziendale più alti, massimizzando in
tal modo l’effetto incentivante della misura.
Tale previsione determina un maggiore fab-
bisogno finanziario, determinato dall’accor-
pamento delle diverse quote di contributo,
che però non necessita di anticipazioni di
cassa.

Art. 21. (Sostegno alla capitalizzazione).

Le imprese italiane presentano, media-
mente, un basso indice di capitalizzazione,
anche e soprattutto rispetto alla situazione
riscontrabile nei principali Paesi industria-
lizzati. Le cause di questa cronica situa-
zione di sottocapitalizzazione sono da ri-
cercare, principalmente, nella preferenza
che le aziende italiane hanno sempre mo-
strato per il finanziamento attraverso ca-
pitale di debito – soprattutto bancario,
tanto da far qualificare, da molti studiosi e
osservatori, il nostro sistema produttivo
come « banco-centrico » – rispetto al capi-
tale di rischio.
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Il tema della sottocapitalizzazione e del-
l’eccessiva dipendenza dal canale di finan-
ziamento bancario riguarda, principal-
mente, le imprese di minore dimensione.

Accanto alla descritta situazione di strut-
turale sottocapitalizzazione delle imprese
italiane, negli ultimi anni, si è registrata,
per gli effetti innescati dalla crisi econo-
mica e finanziaria, anche una consistente
contrazione degli investimenti produttivi.
Questa forte riduzione è legata anche alle
maggiori difficoltà di accesso al credito
riscontrate dalle imprese, connesse anche a
una più restrittiva politica di concessione
dei finanziamenti da parte degli istituti
bancari.

L’intervento mira a incidere sulla situa-
zione sopra rappresentata, incentivando le
PMI a intraprendere nuovi programmi di
investimento e di sviluppo dell’attività azien-
dale mediante il ricorso a un particolare e
innovativo meccanismo di finanziamento,
in grado di innescare un graduale e stabile
rafforzamento della struttura patrimoniale
delle medesime imprese.

L’intervento de quo è attuato ricorrendo
al collaudato schema della « Nuova Saba-
tini ». Alle imprese – che devono essere
necessariamente costituite in forma socie-
taria – viene riconosciuto un contributo, in
misura più elevata rispetto a quella stan-
dard ordinariamente riconosciuta dalla
Nuova Sabatini, per sostenere processi di
ricapitalizzazione dell’impresa da parte dei
soci.

Il contributo concesso resta, comunque,
correlato a un necessario programma di
investimenti dell’impresa.

Art. 22. (Tempi di pagamento tra le imprese).

La disposizione è finalizzata a incidere
sulla disciplina dei ritardi dei pagamenti
nelle transazioni commerciali contenuta nel
decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231,
muovendo dal presupposto che la manife-
stazione all’esterno dei tempi medi di pa-
gamento dell’impresa può costituire un pa-
rametro di riferimento utile per i creditori
e i contraenti, attuali e potenziali, della
società.

La conoscenza della regolarità con la
quale le società adempiono alle proprie

obbligazioni costituisce, pertanto, un para-
metro di riferimento per contribuire a tu-
telare i contraenti e creditori della società
– i quali potranno pertanto venire a cono-
scenza di un dato ulteriore relativo all’af-
fidabilità del contraente – e, al tempo
stesso, può costituire un utile strumento
per stimolare le società ad adempiere tem-
pestivamente alle proprie obbligazioni e,
quindi, la competitività tra le imprese.

Nel dettaglio, si prevede che nel bilancio
sociale le società devono dare evidenza dei
tempi medi di pagamento delle transazioni
effettuate nell’anno, ponderando il tempo
di pagamento di ciascuna transazione per il
suo valore e distinguendo quelle verso le
grandi imprese, le piccole e medie imprese
e le micro imprese.

Inoltre, nel bilancio, deve essere ripor-
tato il numero e il valore complessivo delle
transazioni i cui tempi di pagamento ab-
biano ecceduto i termini massimi indicati
all’articolo 4 del medesimo decreto legisla-
tivo, specificando le misure che l’impresa
ha adottato per rispettare i tempi.

Art. 23. (Cartolarizzazioni).

La legge 30 aprile 1999, n. 130, ha di-
sciplinato l’operazione di cartolarizzazione
che, molto sinteticamente, si realizza in un
procedimento attraverso il quale un gruppo
di crediti pecuniari, presenti o futuri, in-
dividuabili in blocco, viene ceduto a titolo
oneroso a una società cessionaria (denomi-
nata « società per la cartolarizzazione dei
crediti » e genericamente conosciuta nel
linguaggio economico come società veicolo
o SPV, dall’inglese Special Purpose Vehicle),
che ha come scopo esclusivo la realizza-
zione di una o più operazioni di emissione
di titoli che incorporano i crediti ceduti. Gli
acquirenti dei titoli obbligazionari sono i
destinatari finali delle somme corrisposte
dai debitori ceduti in relazione ai crediti
oggetto di cessione.

Tale schema è incentrato sulla separa-
zione del patrimonio costituito dai crediti,
che fa capo alla società veicolo, i cui pro-
venti sono destinati esclusivamente al rim-
borso dei portatori dei titoli e al pagamento
dei costi dell’operazione.
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Nel tempo la legge n. 130 del 1999 ha
subìto alcune modifiche, essenzialmente per
tenere la legge al passo con l’evoluzione
della pratica commerciale.

Più recentemente la legge n. 130 del
1999 è stata modificata dall’articolo 60-
sexies del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50,
convertito, con modificazioni, dalla legge
21 giugno 2017, n. 96, che ha introdotto
l’articolo 7.1. Tale articolo disciplina spe-
cificamente la cartolarizzazione di crediti
deteriorati di banche e intermediari finan-
ziari, legata al problema della mole dei
crediti deteriorati che, a seguito della crisi
finanziaria e della successiva crisi econo-
mica, appesantiscono il bilancio delle ban-
che italiane. Come noto, il problema del
volume degli asset deteriorati è all’atten-
zione delle istituzioni europee e interna-
zionali ed è richiesta alle banche una ge-
stione attiva dei crediti deteriorati, ma an-
che una più veloce dismissione, ovvero una
più rigorosa svalutazione del loro valore.

In considerazione della limitatezza del
mercato secondario dei crediti deteriorati,
sostanzialmente oligopolistico, è necessario
ampliare il range degli strumenti a dispo-
sizione delle banche per la cessione dei
crediti deteriorati.

Uno dei tool a disposizione è quello
della cartolarizzazione dei crediti deterio-
rati: con l’intervento legislativo de quo, il
legislatore si è posto l’obiettivo di consen-
tire operazioni di cartolarizzazione, più
complesse di quelle della cartolarizzazione
del credito in bonis, volte a migliorare le
prospettive di recupero e incasso del cre-
dito attraverso interventi mirati alla disci-
plina relativa alle cartolarizzazioni conte-
nuta nella legge n. 130 del 1999.

Da ultimo, è intervenuta la legge 30
dicembre 2018, n. 145, con aggiustamenti
mirati relativi: (i) alle cartolarizzazioni il
cui sottostante non sono crediti, bensì titoli
obbligazionari; (ii) alla platea di destinatari
di finanziamenti erogati dalla società di
cartolarizzazione; (iii) alle cartolarizza-
zioni sintetiche; (iv) previsioni di opera-
zioni di cartolarizzazione dei proventi de-
rivanti dalla titolarità di beni immobili.

L’intervento in esame è diretto a com-
pletare il processo di riforma e, a tal fine,

esso prevede misure specifiche volte a: (i)
facilitare le operazioni di trasferimento delle
posizioni classificate come inadempienze
probabili (UTP); (ii) ampliare le modalità
con cui le società di cartolarizzazione pos-
sono intervenire a sostegno dei debitori
ceduti; (iii) consentire la costituzione di più
società veicolo di appoggio, invece di una
sola, come previsto dall’articolo 7.1 vigente,
per l’attività di acquisizione, gestione e va-
lorizzazione dei beni, realizzata nell’inte-
resse esclusivo dell’operazione di cartola-
rizzazione; (iv) introdurre specifiche dispo-
sizioni volte a rendere fiscalmente neutrale
l’intervento della società veicolo d’appoggio
nella monetizzazione dei beni (tipicamente
immobili) a garanzia dei crediti cartolariz-
zati; (v) introdurre una modalità di carto-
larizzazione che ha come bene sottostante
non crediti, bensì beni immobili, beni mo-
bili registrati e diritti reali o personali
aventi ad oggetto i medesimi beni.

Modifiche all’articolo 4, comma 4-ter.

Le modifiche sono volte a facilitare le
operazioni di trasferimento, in particolare
delle posizioni classificate come inadem-
pienze probabili (UTP), evitando la chiu-
sura dei contratti di apertura di credito,
permettendo il trasferimento degli impegni
di erogazione a una banca o a un interme-
diario finanziario e consentendo il mante-
nimento del conto presso la banca cedente.

Modifiche all’articolo 7, comma 1, lettera
b-bis).

Modifica volta a coordinare la disposi-
zione in oggetto con l’articolo 7.2, di nuova
introduzione, che disciplina in maniera spe-
cifica le cartolarizzazioni di beni immobili.

Modifiche all’articolo 7.1.

1. Modifiche al comma 3.

Il comma 3 è modificato per aggiornare
i riferimenti normativi al codice della crisi
di impresa e dell’insolvenza e per permet-
tere la concessione di finanziamenti ad
assuntori di passività dei debitori ceduti (si
pensi, ad esempio, ai fideiussori), ovvero a
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soggetti con i quali i medesimi debitori
hanno rapporti di controllo e collegamento
ai sensi dell’articolo 2359 del codice civile
(si pensi ai gruppi di imprese).

2. Modifiche al comma 4.

Il comma 4 è sostituito, al fine di con-
sentire la costituzione anche di più di una
società veicolo di appoggio per l’attività di
acquisizione, gestione e valorizzazione dei
beni, realizzata nell’interesse esclusivo del-
l’operazione di cartolarizzazione. Inoltre,
si è inteso applicare ai trasferimenti a
favore delle società veicolo d’appoggio le
modalità di cessione di cui all’articolo 58
del testo unico delle leggi in materia ban-
caria e creditizia, di cui al decreto legisla-
tivo 1° settembre 1993, n. 385, di seguito
denominato « testo unico bancario ». In-
fine, si chiarisce che il regime di segrega-
zione si estende non solo alle somme rin-
venienti dalla gestione di beni e diritti da
parte delle società veicolo d’appoggio, bensì
anche ai beni e diritti stessi. Tale previsione
consente altresì di rimuovere eventuali dubbi
sull’applicabilità anche alla società veicolo
d’appoggio dell’impostazione contabile e,
con essa, del regime di neutralità fiscale
applicabile alla società di cartolarizzazione
in vigenza dell’operazione a cui la società
stessa è funzionale.

3. Introduzione dei commi 4-bis, 4-ter,
4-quater e 4–quinquies.

Le previsioni dei commi da 4-bis a
4-quinquies hanno ad oggetto il tratta-
mento fiscale delle operazioni poste in es-
sere dalle società veicolo d’appoggio, in
modo da garantire la neutralità fiscale di
tali operazioni anche ai fini delle imposte
indirette. Viene previsto, infatti, che per gli
atti e le operazioni inerenti il trasferimento
a qualsiasi titolo di beni e diritti in favore
della società veicolo d’appoggio, in rela-
zione all’operazione di cartolarizzazione, le
imposte di registro, ipotecaria e catastale
sono dovute in misura fissa. Inoltre, è di-
sposto che per gli atti e i provvedimenti
recanti il successivo trasferimento, a favore
di soggetti che svolgono attività d’impresa o
di organismi di investimento collettivo del
risparmio, della proprietà o di diritti reali

sui beni immobili acquistati dalle società
veicolo d’appoggio in relazione all’opera-
zione di cartolarizzazione, le imposte di
registro, ipotecaria e catastale sono dovute
in misura fissa, a condizione che l’acqui-
rente dichiari, nel relativo atto, che intende
trasferirli entro cinque anni dalla data di
acquisto. La medesima misura è prevista
anche nei casi di acquisto da parte di
soggetti che non svolgono attività d’impresa
nel caso ricorrano le condizioni previste
per godere delle agevolazioni previste per
l’acquisto della prima casa.

Inoltre, viene chiarito che anche alla
società veicolo d’appoggio l’imposizione in
misura fissa in occasione della cessione di
immobili rivenienti da contratti di loca-
zione finanziaria deve ritenersi applicabile
in tutti i casi in cui il contratto sia, o sia
stato originariamente, risolto o altrimenti
cessato per inadempimento dell’utilizza-
tore o a seguito di assoggettamento dello
stesso a procedura concorsuale.

4. Modifiche al comma 5.

Le modifiche al comma 5 sono di mero
allineamento con le modifiche di cui al
comma 4.

Il comma 5 già chiariva la circostanza
che le attività svolte dalla società veicolo
d’appoggio in conformità non comportano
l’obbligo di iscrizione all’albo di cui all’ar-
ticolo 106, comma 1, del testo unico ban-
cario. Ciò in quanto esse non sono real-
mente dei soggetti autonomi che abbiso-
gnano delle normali procedure di iscri-
zione e di autorizzazione, bensì strutture
societarie create appositamente per un’o-
perazione e come tali consolidate nel bi-
lancio di una banca o di un intermediario
finanziario. La disposizione vigente men-
ziona solo il consolidamento nel bilancio di
una banca: si è quindi colmata la lacuna
normativa includendo anche il consolida-
mento nel bilancio di un intermediario
finanziario.

Introduzione dell’articolo 7.2.

L’articolato introduce l’articolo 7.2 alla
legge n. 130 del 1999. Esso è rubricato
« Cartolarizzazioni immobiliari e di beni
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mobili registrati » e consiste in una nuova
modalità di cartolarizzazione, che ha come
bene sottostante non crediti, bensì beni
immobili, beni mobili registrati e diritti
reali o personali aventi ad oggetto i mede-
simi beni. L’articolo 7.2 enuclea le caratte-
ristiche di tali società in linea con quanto
previsto per le società di cartolarizzazione
e di appoggio.

Art. 24. (Sblocca investimenti idrici nel sud).

Al fine di completare il processo di
liquidazione dell’Ente per lo sviluppo del-
l’irrigazione e la trasformazione fondiaria
in Puglia, Lucania e Irpinia (EIPLI) e ac-
celerare la costituzione della società alla
quale, ai sensi dell’articolo 21, comma 11,
del decreto-legge n. 201 del 2011, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge n. 214
del 2011, dovranno essere trasferite le fun-
zioni al momento in capo allo stesso ente,
l’articolo 24 modifica il citato articolo 21,
comma 11, prevedendo, in particolare, che:

il Ministero dell’economia e delle fi-
nanze esercita i diritti del socio di concerto
con il Dipartimento delegato all’Autorità
politica per le politiche di coesione e per il
Mezzogiorno, il Ministero delle politiche
agricole alimentari, forestali e del turismo
e il Ministero delle infrastrutture e dei
trasporti;

le passività riconducibili ai debiti di
natura contributiva, previdenziale e assi-
stenziale maturate sino alla data della co-
stituzione del nuovo veicolo societario sono
estinte dall’ente posto in liquidazione, che
vi provvede con le risorse finanziarie nella
propria disponibilità;

i diritti su beni demaniali già attri-
buiti all’ente, in forza di provvedimenti
concessori, si intendono attribuiti alla so-
cietà di nuova costituzione;

al fine di accelerare le procedure di
liquidazione e snellire il contenzioso in
essere, i crediti e i debiti di cui è titolare
l’ente, unitamente ai beni immobili di na-
tura non strumentale all’esercizio delle re-
lative funzioni, non sono trasferiti al pa-
trimonio della nuova società; inoltre, si

prevede che i rapporti giuridici, anche pro-
cessuali, di cui è titolare l’ente producono
effetti esclusivamente nei suoi confronti;

la procedura di liquidazione dell’ente
si completa con la presentazione, da parte
del commissario liquidatore, del bilancio
finale di liquidazione al Ministero delle
politiche agricole alimentari, forestali e del
turismo, che lo approva con proprio de-
creto, emanato di concerto con il Ministro
delegato all’Autorità politica per le politi-
che di coesione e il Mezzogiorno, col-
mando, in tal modo, la lacuna presente nel
testo del comma 11 dell’articolo 21 del
decreto-legge n. 201 del 2011, che non chia-
risce quale organo debba approvare il pre-
detto bilancio e attraverso quale forma.

Art. 25. (Dismissioni immobiliari enti ter-
ritoriali).

La proposta ha l’obiettivo di estendere
agli enti territoriali il perimetro dei soggetti
che possono contribuire al piano di ces-
sione di immobili pubblici (comma 423
dell’articolo 1 della legge n. 145 del 2018),
ampliando e rafforzando in tal modo gli
strumenti a disposizione del Governo per il
raggiungimento degli obiettivi di finanza
pubblica. In effetti, secondo i dati contenuti
nell’ultimo Rapporto sui beni immobili delle
Amministrazioni Pubbliche, oltre l’80 per
cento di tali beni risulta di proprietà degli
enti locali.

In conseguenza di tale modifica è stato
anche emendato il comma 425 dell’articolo
1 della citata legge n. 145 del 2018, me-
diante la riformulazione dell’ultimo pe-
riodo. Tale modifica è finalizzata ad alli-
neare la norma alla giurisprudenza costi-
tuzionale (inter alia, sentenza della Corte
costituzionale n. 189 del 9 giugno 2015),
secondo la quale gli introiti delle vendite
immobiliari da parte degli enti territoriali
non possono essere destinati per legge al
Fondo per ammortamento dei titoli di Stato.

Art. 26. (Agevolazioni a sostegno di progetti
di ricerca e sviluppo per la riconversione dei
processi produttivi nell’ambito dell’econo-
mia circolare).

La cosiddetta « economia circolare » mira,
attraverso la ricerca e l’innovazione tecno-
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logica, a rendere i processi produttivi più
efficienti in termini di tempo e di risorse
impiegate e meno impattanti per l’am-
biente in termini di riduzione delle emis-
sioni di gas serra, di recupero dei materiali
e di minimizzazione degli scarti. Il passag-
gio dall’attuale modello di economia « line-
are » a quella « circolare » richiede un cam-
biamento delle strategie di policy e dei
modelli di mercato al fine di salvaguardare
la competitività dei settori industriali e il
patrimonio di risorse naturali.

Il sostegno alla ricerca e all’innovazione
tecnologica costituisce, pertanto, un fattore
decisivo per dare impulso alla predetta
transizione, che concorre – tra le altre cose
– anche a modernizzare il comparto indu-
striale, apportando benefìci sia all’econo-
mia che all’ambiente.

La proposta normativa si pone l’obiet-
tivo di accompagnare i processi di transi-
zione del sistema produttivo verso un’eco-
nomia circolare, fornendo sostegno alle at-
tività economiche che desiderano ripensare
o riconvertire il modello produttivo al fine
di consolidare la propria presenza nelle
catene globali del valore.

Nell’ottica di garantire il più ampio ac-
cesso allo strumento agevolativo, la misura
di aiuto in argomento non prevede parti-
colari restrizioni in merito alla tipologia di
soggetti proponenti, che possono essere im-
prese di qualsiasi dimensione che eserci-
tano attività industriali, agroindustriali, ar-
tigiane, di servizi all’industria [attività di
cui all’articolo 2195 del codice civile, nu-
meri 1), 3) e 5)], nonché centri di ricerca.
Possono essere soggetti co-proponenti di
progetti congiunti (fino a tre soggetti) an-
che gli organismi di ricerca.

Le agevolazioni sono concesse nella forma
del contributo alla spesa e del finanzia-
mento agevolato, in misura coerente con i
limiti fissati dal regolamento (UE) n. 651/
2014 della Commissione, del 17 giugno 2014,
a fronte di progetti di ricerca e sviluppo
nell’ambito dell’economia circolare per la
riconversione produttiva che prevedono co-
sti ammissibili compresi tra 500 mila euro
e 2 milioni di euro.

L’intervento sarà attivato nell’ambito del
Fondo per la crescita sostenibile, di cui

all’articolo 23 del decreto-legge n. 83 del
2012, convertito, con modificazioni, dalla
legge n. 134 del 2012, nel quale conflui-
ranno le risorse del Fondo per lo sviluppo
e la coesione destinate a coprire la quota di
contributo diretto alla spesa. L’intervento
rientra, infatti, perfettamente nella prima
finalità prevista dalla citata norma istitu-
tiva del Fondo, che individua, al comma 2,
lettera a), del medesimo articolo 23, la
finalità di « promozione di progetti di ri-
cerca, sviluppo e innovazione di rilevanza
strategica per il rilancio della competitività
del sistema produttivo (...) ».

Tenuto conto dell’associazione delle ri-
sorse del Fondo rotativo per il sostegno alle
imprese e gli investimenti in ricerca, allo-
cato nella gestione separata di Cassa depo-
siti e prestiti (CDP), la procedura seguirà gli
schemi già sperimentati adottati ai sensi
dell’articolo 30 del citato decreto-legge n. 83
del 2012, convertito, con modificazioni, dalla
legge n. 134 del 2012, secondo quanto pre-
visto dal decreto del Ministro dell’economia
e delle finanze e del Ministro dello sviluppo
economico 23 febbraio 2015, pubblicato
nella Gazzetta Ufficiale n. 111 del 15 mag-
gio 2015, recante « Modalità di utilizzo delle
risorse non utilizzate del Fondo rotativo
per il sostegno alle imprese e gli investi-
menti di ricerca e riparto delle predette
risorse tra gli interventi destinatari del
Fondo per la crescita sostenibile ».

Sulla base della predetta disciplina, tra
l’altro, il Ministro dello sviluppo econo-
mico, l’Associazione bancaria italiana e CDP,
sentito il Ministero dell’economia e delle
finanze, stipuleranno un’apposita conven-
zione per la regolamentazione dei rapporti
derivanti dalla concessione dei finanzia-
menti, cui potranno aderire gli istituti di
credito (« banche finanziatrici ») che con-
correranno alla copertura dei costi dei pro-
grammi di investimenti proposti dalle im-
prese tramite l’erogazione di finanziamenti
bancari a tasso di mercato e che, in virtù
dell’adesione, assumeranno gli impegni, re-
golati da apposito mandato conferito da
CDP, relativi allo svolgimento delle attività
di valutazione del merito creditizio.

La convenzione impegnerà, con la pre-
visione di specifiche disposizioni, anche il

Atti Parlamentari — 20 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA A.C. 1807



soggetto gestore, da individuare, come per
tutti gli interventi in ricerca e sviluppo del
Fondo per la crescita sostenibile, nel rag-
gruppamento temporaneo di imprese ag-
giudicatario della gara indetta nel 2014 dal
Ministero dello sviluppo economico per l’af-
fidamento del servizio di gestione di detti
interventi, avente come mandataria Banca
del Mezzogiorno – MedioCredito centrale e
come mandanti diversi istituti bancari e il
Centro nazionale delle ricerche, compe-
tente, quest’ultimo, per la valutazione tec-
nico-scientifica dei progetti.

L’intervento sarà realizzato con proce-
dura valutativa a sportello.

Quanto alla consistenza dell’agevola-
zione, oltre al riconoscimento di una quota
di contributo fino al 20 per cento delle
spese ammissibili, la norma prevede che il
finanziamento agevolato copra una percen-
tuale delle spese pari al 50 per cento. A
detto finanziamento agevolato, come detto,
deve essere associato un finanziamento ban-
cario a tasso di mercato di pari durata
erogato dalla banca finanziatrice scelta dal-
l’impresa tra le banche aderenti alla con-
venzione. I due finanziamenti (agevolato e
bancario) sono poi regolati in modo unita-
rio da un unico contratto di finanziamento,
nell’ambito del quale il finanziamento ban-
cario non potrà essere inferiore al 10 per
cento delle spese ammissibili.

Art. 27. (Società di investimento semplice –
SIS).

Al fine di incentivare il finanziamento
verso le piccole e medie imprese (PMI) non
quotate, che si trovano nella fase di speri-
mentazione, di costituzione e di avvio del-
l’attività, è introdotta la lettera i-quater) del
comma 1 dell’articolo 1 del testo unico
delle disposizioni in materia di intermedia-
zione finanziaria, di cui al decreto legisla-
tivo n. 58 del 1998, di seguito denominato
« TUF », che introduce uno speciale veicolo
di investimento societario per la gestione
collettiva del risparmio, la cosiddetta so-
cietà di investimento semplice (SIS).

Le SIS sono create allo scopo di offrire
agli investitori uno strumento di investi-
mento dedicato alla classe di attività del

venture capital nel rispetto dei vincoli de-
rivanti dalla normativa europea in materia
di gestione collettiva del risparmio. In con-
siderazione delle dimensioni ridotte e dei
vincoli di operatività, si prevede l’applica-
zione alla SIS di un regime agevolato ri-
spetto alle altre forme di investimento col-
lettivo disciplinate nel TUF.

Tenuto conto che l’attività della SIS ri-
entra nella definizione di « gestione collet-
tiva del risparmio » prevista dalla direttiva
2011/61/UE del Parlamento europeo e del
Consiglio, dell’8 giugno 2011, di seguito
denominata « AIFM », e dall’articolo 32 del
TUF, la SIS rientra tra i gestori ai sensi del
TUF; in particolare, la SIS è costituita in
forma di società di investimento per azioni
a capitale fisso (Sicaf), di cui all’articolo 1,
comma 1, lettera i-bis), del TUF.

Per rientrare nella definizione di SIS
l’organismo deve rispettare le seguenti con-
dizioni:

a) gestire direttamente il patrimonio
raccolto;

b) la sottoscrizione delle azioni ovvero
degli strumenti finanziari partecipativi SIS
deve essere riservata agli investitori profes-
sionali;

c) il patrimonio netto non deve ecce-
dere i 25 milioni di euro;

d) deve avere per oggetto esclusivo
l’investimento diretto del patrimonio rac-
colto in PMI non quotate su mercati rego-
lamentati di cui all’articolo 2, paragrafo 1,
lettera f), primo alinea, del regolamento
(UE) n. 2017/1129 del Parlamento europeo
e del Consiglio, del 14 giugno 2017, che si
trovano nella fase di sperimentazione, di
costituzione e di avvio dell’attività (intese,
quindi, come le società che in base al loro
più recente bilancio annuale o consolidato
soddisfano almeno due tra questi tre cri-
teri: numero medio di dipendenti nel corso
dell’esercizio inferiore a 250, totale dello
stato patrimoniale non superiore a 43 mi-
lioni, fatturato netto annuale non superiore
a 50 milioni);

e) non ricorrere alla leva finanziaria;

f) disporre di un capitale sociale pari
almeno a quello previsto dal codice civile
per le società per azioni (50mila euro).

Atti Parlamentari — 21 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA A.C. 1807



Ai nuovi commi 2, 3 e 4 dell’articolo
35-undecies del TUF è disciplinato il re-
gime applicabile alle SIS.

Nella prospettiva di creare uno stru-
mento di investimento allo stesso tempo
agevole e rispettoso della normativa euro-
pea, è previsto un regime semplificato ri-
spetto a quello applicabile ai gestori, sfrut-
tando la discrezionalità concessa dalla AIFM
per la definizione del regime applicabile ai
gestori le cui attività non superano deter-
minate soglie (gestori sotto-soglia).

In particolare, il nuovo comma 2 del-
l’articolo 35-undecies prevede la disappli-
cazione alle SIS delle disposizioni attuative
di Banca d’Italia e Consob, di cui all’arti-
colo 6, commi 1, 2 e 2-bis, del TUF.

In un’ottica di salvaguardia degli inte-
ressi degli investitori, il nuovo comma 2
prevede che le SIS devono adottare un
sistema di governo e controllo adeguato ad
assicurare la sana e prudente gestione e
l’osservanza delle disposizioni loro appli-
cabili e che, a fronte del rischio derivante
dalla responsabilità professionale, devono
stipulare un’assicurazione sulla responsa-
bilità civile professionale adeguata ai rischi
derivanti dall’attività svolta.

Nell’ottica di semplificare il regime ap-
plicabile, il nuovo comma 3 prevede alcune
deroghe rispetto alla disciplina generale del
TUF sulle Sicaf. In particolare, è previsto
che:

a fini autorizzativi i titolari delle par-
tecipazioni indicate all’articolo 15, comma
1, debbano soddisfare esclusivamente il re-
quisito di onorabilità di cui all’articolo 14
del TUF;

la denominazione sociale della SIS
deve contenere l’indicazione di società di
investimento semplice per azioni a capitale
fisso.

La presente proposta normativa non
comporta nuovi o maggiori oneri per il
bilancio dello Stato.

Art. 28. (Semplificazioni per la definizione
dei patti territoriali e dei contratti d’area).

La norma proposta prevede modalità
semplificate per la definitiva chiusura dei

procedimenti relativi alle iniziative agevo-
late nell’ambito dei patti territoriali e dei
contratti d’area, strumenti di programma-
zione negoziata introdotti dalla legge n. 662
del 1996, più volte oggetto di interventi del
Comitato interministeriale per la program-
mazione economica e del legislatore.

Relativamente a detti strumenti, per-
mane ad oggi un’intensa attività di gestione,
con circa 1.300 iniziative produttive non
ancora definite rispetto agli originari 12.000
interventi agevolati a partire dagli anni
1997 e 1998. Le difficoltà connesse alla
mancata chiusura degli interventi risie-
dono, in particolare, nelle complessità pro-
cedurali proprie degli strumenti negoziali,
nei molteplici interventi legislativi che hanno
inciso sul termine consentito per l’ultima-
zione dei programmi agevolati a valere sui
richiamati strumenti, nonché nella progres-
siva rarefazione dell’operatività di taluni
soggetti responsabili e responsabili unici,
che, nonostante detengano una posizione di
centralità funzionale nell’ambito dei rispet-
tivi strumenti, in alcuni casi ritardano e
omettono l’emissione di determinazioni di
propria competenza mentre, in altri casi,
dismettono la propria attività causando con-
siderevoli ritardi nella definizione dell’iter
procedimentale.

Al fine di accelerare la chiusura dei
predetti programmi, il decreto-legge 22 giu-
gno 2012, n. 83, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, ha
introdotto procedure semplificate di ge-
stione dei procedimenti. Tuttavia, tale in-
tervento legislativo è risultato solo parzial-
mente risolutivo, in quanto ha agito sem-
plificando gli aspetti procedurali di carat-
tere revocatorio, ma non ha indicato
elementi di semplificazione per snellire le
procedure di erogazione dei contributi alle
imprese che avevano ultimato positiva-
mente gli interventi agevolati nei termini di
legge previsti.

La proposta normativa in argomento,
anche alla luce della pregressa esperienza,
tende a colmare tale esigenza, agendo pre-
valentemente sulla semplificazione delle mo-
dalità di erogazione delle agevolazioni, ri-
ducendone i tempi, e prevedendo, altresì,
procedure semplificate per accertare la de-
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cadenza dai benefìci per l’insieme delle
imprese che non hanno diritto a ricevere
l’intera agevolazione concessa.

In particolare, il comma 1 dell’articolo
28 consente al Ministero dello sviluppo
economico di autorizzare l’erogazione del
contributo sulla base di una dichiarazione
sostitutiva ai sensi degli articoli 46 e 47 del
testo unico delle disposizioni legislative e
regolamentari in materia di documenta-
zione amministrativa, di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 28 dicembre
2000, n. 445, resa dalle imprese interessate
nei termini, nelle modalità e secondo gli
schemi adottati con circolare ministeriale,
attestante, fra l’altro, l’ultimazione dell’in-
tervento nonché la regolarità dei paga-
menti dei relativi titoli di spesa.

Il contributo è riconosciuto nei limiti
delle disposizioni di cui all’articolo 40,
comma 9-ter, del decreto-legge 6 dicembre
2011, n. 201, convertito, con modificazioni,
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. Per le
imprese che non abbiano provveduto al-
l’invio della predetta dichiarazione sostitu-
tiva, si prevede che il Ministero accerti la
decadenza dai benefìci attraverso l’ado-
zione di un provvedimento che riguarderà
l’insieme delle imprese interessate e che
sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, sal-
vaguardando gli importi già erogati sulla
base dei costi e delle spese sostenuti dalle
imprese.

Tale disposizione consente, pertanto, di
procedere alla definitiva chiusura dei pro-
cedimenti amministrativi ricompresi nei due
strumenti negoziali, con un forte conteni-
mento degli oneri di gestione e una ridu-
zione considerevole del contenzioso ammi-
nistrativo.

Al fine di evitare che la semplificazione
si risolva in uno strumento di elusione delle
condizioni previste per beneficiare delle
agevolazioni, il comma 2 dell’articolo 28
prevede che il Ministero dello sviluppo eco-
nomico, anche per il tramite del Nucleo
speciale spesa pubblica e repressione frodi
comunitarie della Guardia di finanza, pro-
ceda a successivi accertamenti sugli inve-
stimenti realizzati. Nell’eventualità di ri-
scontro di comportamenti elusivi da parte
delle imprese interessate, oltre alla revoca

del contributo secondo le procedure previ-
ste dalle norme di riferimento, è irrogata
all’impresa responsabile una sanzione am-
ministrativa pecuniaria ai sensi della legge
24 novembre 1981, n. 689, consistente nel
pagamento di una somma in misura da due
a quattro volte l’importo dell’aiuto fruito. Il
Ministero dello sviluppo economico, entro
il 31 dicembre di ciascun anno, redige una
relazione di sintesi relativa agli esiti dei
controlli svolti.

Infine, il comma 3 della disposizione
proposta incide sulla destinazione delle ri-
sorse, impegnate per iniziative imprendito-
riali e interventi infrastrutturali dei patti
territoriali, risultate disponibili ovvero che
si renderanno disponibili a seguito di ri-
nunce, revoche e rideterminazioni dei con-
tributi. La disposizione fa salvi gli impegni
finanziari già assunti dal Ministero per la
realizzazione delle iniziative produttive non-
ché per la realizzazione di interventi infra-
strutturali già approvati. Tali risorse sa-
ranno utilizzate dalle regioni per il finan-
ziamento di progetti volti allo sviluppo del
tessuto imprenditoriale territoriale, anche
mediante la sperimentazione di servizi in-
novativi a supporto delle imprese. I criteri
per la ripartizione e il trasferimento delle
risorse, nonché i princìpi per l’attuazione e
la gestione dei richiamati progetti di svi-
luppo da parte delle regioni, sono stabiliti
con decreto del Ministero dello sviluppo
economico, di concerto con il Ministero
dell’economia e delle finanze, d’intesa con
la Conferenza permanente per i rapporti
tra lo Stato, le regioni e le province auto-
nome di Trento e di Bolzano, anche valo-
rizzando, secondo una logica di continuità
operativa, i modelli gestionali efficienti e le
positive capacità organizzative dei soggetti
che hanno garantito la funzionalità dei
patti territoriali. Resta impregiudicata l’as-
segnazione, prevista dalla vigente norma-
tiva, al Fondo per la crescita sostenibile, di
cui all’articolo 23 del decreto-legge n. 83
del 2012, delle economie riferibili allo stru-
mento dei contratti d’area.
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Art. 29. (Nuove imprese a tasso zero, Smart
& Start e Digital Transformation).

Commi 1 e 2 (Nuove imprese a tasso zero).

La disposizione è volta a consentire un’o-
pera di revisione della misura per l’autoim-
prenditorialità a prevalente partecipazione
giovanile e femminile, di cui al Titolo I,
Capo 0I, del decreto legislativo 21 aprile
2000, n. 185, le cosiddette « nuove imprese
a tasso zero », al fine di ampliarne la ca-
pacità di intervento e di renderla maggior-
mente attrattiva per le imprese, eliminando
anche gli elementi di rigidità che ne mi-
nano l’efficacia e la stessa capacità di rag-
giungimento del fine di sviluppo perseguito.

Tra le principali criticità della norma
attuale vi è, infatti, la previsione di requisiti
di accesso eccessivamente restrittivi, tali da
generare un basso tasso di ammissione
rispetto alle domande presentate, in con-
trasto con gli obiettivi della stessa. A tal
fine si propone, in primo luogo, di ampliare
il novero dei potenziali beneficiari della
misura, innalzando il limite temporale re-
lativo alla costituzione dell’impresa. Sa-
ranno ammesse alla presentazione della
domanda le imprese che siano costituite da
non più di 60 mesi alla data di presenta-
zione, modificando il limite di 12 mesi
previsti dalla vigente disposizione.

Con riguardo ai programmi di investi-
mento ammissibili, si dispone l’aumento
della percentuale di copertura delle spese
ammissibili, innalzandola al 90 per cento
del totale, per le imprese che siano costi-
tuite da almeno 36 mesi e da non più di 60
mesi, con eventuale applicazione del re-
gime di esenzione per gli investimenti delle
PMI, ai sensi dell’articolo 17 del regola-
mento (UE) n. 651/2014 della Commis-
sione, del 17 giugno 2014. La durata del
mutuo agevolato viene inoltre aumentata
da 8 anni a 10 anni.

All’articolo 4 del decreto legislativo 21
aprile 2000, n. 185, viene poi aggiunta la
previsione circa l’importo massimo delle
spese ammissibili, innalzato a 3 milioni di
euro per le imprese costituite da almeno 36
mesi e da non oltre 60 mesi.

Viene, inoltre, prevista la possibilità di
cumulo delle agevolazioni in esame con

altre misure di aiuto, nei limiti stabiliti
dalla normativa europea in materia di aiuti
di Stato. Pertanto, nel caso in cui la rea-
lizzazione del programma di investimento
agevolato avvenga anche attraverso l’uti-
lizzo di un finanziamento bancario ordi-
nario, lo stesso potrà essere assistito dalla
garanzia del Fondo di garanzia per le pic-
cole e medie imprese.

Alcune disposizioni di maggiore detta-
glio sono poi rimesse a un decreto del
Ministro dello sviluppo economico, da adot-
tare di concerto con il Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, in linea con l’attuale
assetto di competenze, con il quale verrà
disposto, tra l’altro, che per le imprese di
più recente costituzione e dunque per le
imprese costituite da non più di 36 mesi,
sia prevista l’offerta di servizi di tutoraggio
e il computo, come spese ammissibili, an-
che della copertura dei costi iniziali di
gestione, per una percentuale comunque
non superiore al 20 per cento del totale
delle spese ammissibili. Si segnala che dette
modifiche non incidono sulla forma dell’a-
iuto e sulla natura rotativa dell’intervento,
per cui le agevolazioni continueranno a
essere corrisposte nella forma del finanzia-
mento agevolato a tasso zero.

La norma, così come riformulata, con-
sente di ampliare la platea dei soggetti
beneficiari, fronteggiando le difficoltà di
accesso al credito da parte di soggetti con-
siderati maggiormente vulnerabili, come le
PMI a prevalente composizione giovanile o
femminile. L’aumento delle soglie tempo-
rali relative alla costituzione delle imprese,
consente poi di estendere l’intervento alle
imprese di recente costituzione già presenti
sul mercato, non solo promuovendo la fase
di start up dell’impresa, ma anche soste-
nendo lo sviluppo della stessa.

La disciplina in questione andrà a so-
stituire le vigenti disposizioni attuative, già
adottate, per l’attuazione della misura.

Commi 3 e 4 (Smart & Start Italia).

La norma autorizza il Ministero dello
sviluppo economico a provvedere, con pro-
prio decreto, alla revisione della disciplina
dettata per gli interventi per le aree di crisi
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industriale agevolati ai sensi alla legge n. 181
del 1989 e a quella relativa alla misura
« Smart & Start Italia » destinata alle start-up
innovative di cui al decreto del Ministro
dello sviluppo economico 24 settembre 2014,
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 264
del 13 novembre 2014.

Si tratta, in entrambi i casi, di misure
che rispondono a finalità strategiche di
sostegno al tessuto imprenditoriale e che,
tuttavia, necessitano di un intervento di
rafforzamento volto a consentirne un uti-
lizzo più diffuso da parte delle imprese e
una maggiore efficacia, anche in termini di
alleggerimento degli oneri gravanti sulle
stesse imprese beneficiarie, che, soprat-
tutto nell’attuale congiuntura economica,
scontano il peso di maglie troppo ristrette
per l’accesso agli strumenti di sostegno, che
risulta insufficiente a fronte degli oneri a
loro carico.

Al fine, pertanto, di rendere più efficace
il sostegno pubblico nel contesto delle ci-
tate misure, la norma detta al comma 4 i
criteri cui deve essere improntata l’opera di
revisione, che, in linea con le finalità per-
seguite dalle disposizioni del presente de-
creto-legge dedicate agli strumenti di in-
centivo alle imprese, richiedono la sempli-
ficazione e l’accelerazione delle procedure,
anche attraverso l’aggiornamento delle mo-
dalità di valutazione delle iniziative e di
rendicontazione delle spese sostenute dai
beneficiari e l’individuazione di modalità di
intervento idonee a consentire, tra l’altro,
l’ampia partecipazione dei soggetti interes-
sati.

Tra le principali criticità delle misure vi
è infatti l’eccessiva articolazione delle pro-
cedure, degli adempimenti amministrativi
necessari e dei criteri di valutazione delle
domande.

Nel caso degli interventi agevolati ai
sensi della legge n. 181 del 1989, si registra
una particolare articolazione delle proce-
dure e degli adempimenti amministrativi
necessari per l’ottenimento delle agevola-
zioni, oltre che un limitato appeal della
misura (specialmente nelle aree del centro-
nord), a causa della preponderanza del
finanziamento agevolato rispetto al fondo
perduto, cui si aggiunge la difficoltà dei

proponenti (essenzialmente PMI) di fare
fronte agli impegni finanziari richiesti.

Attraverso la semplificazione dell’iter age-
volativo e una revisione del mix di agevo-
lazioni concedibili, accompagnate da una
più mirata attività di coinvolgimento degli
enti territoriali (regioni, province, comuni,
locali associazioni di categoria, eccetera) e
dei sistemi locali del credito, potrà garan-
tirsi un’accelerazione dei tempi di attua-
zione delle iniziative e un aumento dell’ef-
ficacia generale della misura, che potrà
consentire anche una maggiore condivi-
sione dei risultati con il territorio e i suoi
attori di riferimento.

Nel caso della misura Smart & Start
Italia, l’intervento di semplificazione con-
sentirà di porre rimedio all’eccessiva decli-
nazione dei criteri di valutazione delle do-
mande, rispetto all’esigenza di focalizza-
zione sull’effettiva validità dei progetti, e
sarà volto a limitare gli oneri amministra-
tivi della misura mutuati da misure agevo-
lative più tradizionali e poco aderenti al-
l’obiettivo del sostegno alle start-up inno-
vative. In tale contesto, potrà anche prov-
vedersi a una revisione dei costi ammissibili
in un’ottica di ampliamento, al fine di
cogliere alcune difficoltà strutturali del tar-
get di imprese beneficiarie dell’intervento
(ad esempio, includendo i costi del perso-
nale interno per l’attività di progettazione e
sviluppo svolte internamente e la previ-
sione di una percentuale accessoria di costi
di gestione, non soggetti a rendicontazione
analitica, per soddisfare il fabbisogno di
circolante delle start-up).

L’efficientamento delle procedure istrut-
torie, di rendicontazione e di erogazione
consentirà una maggiore attenzione alla
valutazione complessiva del progetto e al-
l’effettiva realizzazione dello stesso, evi-
tando, ove non richiesto dalla normativa
applicabile, un’eccessiva rappresentazione
analitica dei costi di gestione, in coerenza
con le finalità degli aiuti alle nuove im-
prese, di cui all’articolo 22 del regolamento
(UE) n. 651/2014 della Commissione, del
17 giugno 2014.
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Commi da 5 a 8 (Digital Transformation)

La trasformazione tecnologica e digitale
rappresenta un’opportunità e una sfida alla
quale è chiamato tutto il sistema econo-
mico italiano. Il cambiamento richiesto,
non procrastinabile, è orientato al ripen-
samento nello stile di vita delle attività
economiche alla luce delle potenzialità of-
ferte dall’ultima ondata di tecnologie digi-
tali.

Integrare le nuove tecnologie in tutti gli
aspetti del business aziendale permette di
adattarsi a un sistema economico più fles-
sibile, mutevole e fondato su una stretta
collaborazione fra persone e unità roboti-
che, fra strumenti tangibili e ambienti vir-
tuali. Per sfruttare al meglio le tecnologie
emergenti e la loro rapida espansione, un’im-
presa deve essere in grado di reinventarsi,
trasformando radicalmente tutti i suoi mo-
delli di organizzazione e di produzione, con
l’effetto di creare valore per sé stessa, per
i clienti, per i fornitori e per tutti gli altri
stakeholder aziendali.

La trasformazione tecnologica e digitale
rende tutti i processi aziendali più efficienti
e le imprese in grado di ottenere un van-
taggio competitivo derivante dall’aumento
della produttività, dal miglioramento della
qualità interna del lavoro e della qualità
percepita dagli stakeholder esterni all’im-
presa.

Il piano nazionale « Impresa 4.0 », va-
rato dal Governo all’inizio del 2017, che
costituisce una specifica declinazione della
Strategia nazionale di specializzazione in-
telligente, rappresenta, a livello nazionale,
il quadro di riferimento strategico per l’at-
tuazione delle politiche di ricerca, sviluppo
e innovazione mirate alla trasformazione
tecnologica e digitale.

Le misure del piano Impresa 4.0 sono
declinate secondo quattro direttrici strate-
giche:

investimenti innovativi: stimolare l’in-
vestimento privato nell’adozione delle tec-
nologie abilitanti la trasformazione tecno-
logica e digitale e aumentare la spese in
ricerca, sviluppo e innovazione;

infrastrutture abilitanti: assicurare ade-
guate infrastrutture di rete secondo logiche

fiber to the factory, garantire la sicurezza e
la protezione dei dati, collaborare alla de-
finizione di standard di interoperabilità
internazionali;

competenze: creare competenze ne-
cessarie e stimolare la formazione su te-
matiche 4.0;

awareness e governance: diffondere la
conoscenza, il potenziale e le applicazioni
delle tecnologie Industria 4.0 e garantire
una governance pubblico-privata per il rag-
giungimento degli obiettivi prefissati.

La prima quantificazione di interesse,
riferita alla diffusione delle tecnologie che
caratterizzano il nuovo paradigma del piano
Impresa 4.0, rileva sul totale della popola-
zione dell’industria in senso stretto (indi-
catore di tipo proxy sulla valutazione nei
diversi settori) che l’8,4 per cento delle
imprese utilizza almeno una delle tecnolo-
gie abilitanti; a questa quota si aggiunge un
ulteriore 4,7 per cento di imprese che,
anche se non coinvolte attualmente, hanno
in programma investimenti specifici nel
prossimo triennio. Le imprese che potreb-
bero essere definite tradizionali, ovvero che
non utilizzano tecnologie 4.0 né hanno in
programma interventi futuri, rappresen-
tano la grande maggioranza della popola-
zione industriale, pari all’86,9 per cento del
totale.

La proiezione futura non potrà che ca-
ratterizzarsi per una crescente propen-
sione verso la digitalizzazione dei processi
produttivi: la percentuale di imprese non
ancora coinvolte che ha dichiarato di avere
in programma interventi rappresenta il 4,7
per cento delle aziende, con una proiezione
di crescita futura particolarmente accen-
tuata per le piccole (9,4 per cento) e medie
imprese (8,2 per cento).

Naturalmente, la propensione verso que-
ste tecnologie aumenta in maniera signifi-
cativa al crescere delle dimensioni azien-
dali, a dimostrazione dell’importante feno-
meno di digital divide tra PMI e grandi
imprese; la variabile rilevante che ostacola
la proiezione verso la digitalizzazione dei
processi produttivi è costituita dagli elevati
costi di realizzazione di progetti di trasfor-
mazione tecnologica e digitale, chiara-
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mente più onerosi da sostenere per le im-
prese di minore dimensione e fonte di
generalizzato disinteresse all’investimento
da parte degli operatori privati.

Gli strumenti di supporto, indirizzati in
una logica 4.0, messi in campo dal Governo
italiano, hanno mostrato efficacia realizza-
tiva e ricadute positive sullo sviluppo eco-
nomico del tessuto imprenditoriale, la-
sciando aperta la porta a nuove iniziative
coerenti con le finalità del piano Impresa
4.0, nonché integrate e complementari con
le azioni già in essere.

La norma proposta è finalizzata a fa-
vorire la trasformazione tecnologica e di-
gitale dei processi produttivi delle imprese,
di micro, piccola e media dimensione in
coerenza con il piano Impresa 4.0.

L’accesso all’agevolazione è subordinato
alla realizzazione di un progetto struttu-
rato di trasformazione tecnologica e digi-
tale che verte sull’implementazione, nei pro-
cessi aziendali, delle tecnologie abilitanti
individuate nel piano Impresa 4.0 (advan-
ced manufacturing solutions, addittive ma-
nufacturing, realtà aumentata, simulation,
integrazione orizzontale e verticale, indu-
strial internet, cloud, cybersecuruty, big data
e analytics).

Le agevolazioni finanziarie previste dalla
norma sono concesse nella misura mas-
sima del 50 per cento dei costi ammissibili,
su una spesa, sostenuta per la realizzazione
del suddetto progetto, di un importo al-
meno pari a euro 200.000.

Le micro, piccole e medie imprese a cui
la richiamata norma si rivolge sono quelle
operanti nel settore manifatturiero o nel
settore dei servizi diretti alle imprese ma-
nifatturiere per le quali è più marcato il
necessario coinvolgimento nelle tecnologie
4.0, considerando sia le tecnologie più stret-
tamente connesse alla produzione (robot
interconnessi, manifattura additiva, simu-
lazioni, realtà aumentata) sia quelle rap-
presentative dello sfruttamento intensivo di
informazioni e dati (integrazione orizzon-
tale o verticale delle informazioni, cloud,
big data, analytics).

L’adozione del criterio di selezione dei
beneficiari, basato sul conseguimento, nel-
l’esercizio cui si riferisce l’ultimo bilancio

approvato e depositato, di un importo dei
ricavi delle vendite e delle prestazioni pari
almeno a euro 500.000, consente di adot-
tare, per l’attuazione della misura, una
procedura valutativa in grado di ordinare
le imprese in funzione del merito, ciò al
fine di scremare le imprese target sul po-
tenziale di crescita e di sviluppo, misurato,
appunto, attraverso tale specifico criterio.

La norma rinvia a un decreto ministe-
riale la disciplina dei criteri, le condizioni
e le modalità per la concessione delle age-
volazioni finanziarie.

In ogni caso, trattandosi di intervento
adottato nell’ambito del Fondo per la cre-
scita sostenibile, di cui all’articolo 23 del
decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 7
agosto 2012, n. 134, il quadro normativo
generale di riferimento sarà costituito dal
decreto del Ministero dello sviluppo eco-
nomico 8 marzo 2013, pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale n. 113 del 16 maggio 2013.

Per detto tipo di intervento non si pre-
vede l’affidamento della gestione a un sog-
getto esterno, mentre si prevede di utiliz-
zare quale modulo procedimentale per la
concessione delle agevolazioni una proce-
dura di tipo valutativo a sportello.

L’intervento prevede la concessione di
agevolazioni nella forma del contributo in
conto impianti e del finanziamento agevo-
lato. Il mix tra le due forme agevolative
sarà definito nelle successive disposizioni
attuative, nel rispetto delle modalità ope-
rative del Fondo per la crescita sostenibile.

Art. 30. (Contributi ai comuni per interventi
di efficientamento energetico e sviluppo ter-
ritoriale sostenibile).

La norma è volta a finanziare la realiz-
zazione di progetti di miglioramento del-
l’efficienza energetica sul patrimonio edili-
zio pubblico e progetti di sviluppo territo-
riale sostenibile.

Gli interventi finanziati si pongono in
linea con gli obiettivi di politica energetica
nazionale ed europea (vedi, ad esempio, la
Strategia energetica nazionale e gli obiettivi
in tema ambientale al 2030), anche al fine
di ridurre il consumo finale lordo di ener-
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gia e di accelerare l’evoluzione verso gli
edifici a energia quasi zero. La norma
mira, altresì, allo sviluppo territoriale so-
stenibile attraverso interventi in ambito
sociale (ad esempio, abbattimento barriere
architettoniche), messa in sicurezza del pa-
trimonio pubblico e mobilità sostenibile.

La norma destina 500 milioni di euro
per l’anno 2019 a tutte le amministrazioni
comunali per la realizzazione di progetti di
efficientamento energetico e di sviluppo
territoriale sostenibile.

Il Ministero dello sviluppo economico
procede all’assegnazione automatica dei con-
tributi, a favore delle amministrazioni co-
munali, in proporzione al numero di abi-
tanti, da un minimo di euro 50.000 ad un
massimo di euro 250.000 (per amministra-
zioni comunali con popolazione superiore
a 250.000 abitanti).

Capo III. Tutela del made in italy.

Art. 31. (Marchi storici).

La cronaca economico-finanziaria di que-
sti anni mostra che più volte marchi storici
italiani sono diventati facile preda di sog-
getti esteri, che, una volta ottenuta la pro-
prietà dei marchi, hanno poi diluito, se non
annullato, l’italianità dei prodotti contrad-
disti da quei brand, chiudendo gli stabili-
menti produttivi in Italia e spostando la
produzione all’estero. Tale fenomeno, nel
tempo, impatta sulla ricchezza del Paese
con rilevanti conseguenze sul piano occu-
pazionale.

L’intervento, valorizzando, su ispira-
zione tratta dalla disciplina prevista per i
beni culturali, la rilevanza della storicità
dei marchi detenuti da aziende italiane,
prevede che gli stessi confluiscano in un
apposito registro e mira a disincentivare
iniziative che prevedono la chiusura degli
stabilimenti produttivi delle imprese tito-
lari di marchi storici, con eventuale delo-
calizzazione all’estero, salvaguardando i re-
lativi posti di lavoro.

A tal fine, si prevede anzitutto l’intro-
duzione di disposizioni ad hoc all’interno
del codice della proprietà industriale, di cui
al decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30,

volte a far emergere i marchi storici di
interesse nazionale, definiti, ai sensi del
nuovo articolo 11-ter del citato codice, come
« marchi d’impresa registrati da almeno
cinquanta anni o per i quali sia possibile
dimostrare l’uso continuativo da almeno
cinquanta anni, utilizzati per la commer-
cializzazione di prodotti o servizi realizzati
in un’impresa produttiva nazionale di ec-
cellenza storicamente collegata al territorio
nazionale ».

I titolari e licenziatari di marchi storici
di interesse nazionale potranno utilizzare il
logo « Marchio storico di interesse nazio-
nale » per finalità commerciali o promo-
zionali, così valorizzando i propri marchi.
Il logo avrà verosimilmente impatto sulle
scelte dei consumatori, evidenziando ade-
guatamente la storicità dei marchi italiani.

Ai sensi del nuovo articolo 185-bis del
citato codice è istituito, presso l’Ufficio ita-
liano brevetti e marchi, il registro speciale
dei marchi storici di interesse nazionale,
sul quale sono iscritti i marchi storici su
istanza dei titolari o dei licenziatari esclu-
sivi.

È introdotto, infine, l’articolo 185-ter,
che prevede l’istituzione di un apposito
Fondo per la tutela dei marchi storici presso
il Ministero dello sviluppo economico. Il
Fondo opera mediante interventi nel capi-
tale di rischio delle imprese. Tali interventi
sono effettuati a condizioni di mercato, nel
rispetto di quanto previsto dalla comuni-
cazione della Commissione Europea re-
cante gli « Orientamenti sugli aiuti di Stato
destinati a promuovere gli investimenti per
il finanziamento del rischio » (2014/C 19/
04).

Inoltre, viene prevista un’apposita pro-
cedura al fine di salvaguardare i livelli
occupazionali e la prosecuzione dell’attività
produttiva sul territorio nazionale dell’im-
presa titolare o licenziataria di un marchio
iscritto nel registro speciale dei marchi
storici di interesse nazionale che intenda
cessare l’attività svolta o delocalizzare la
stessa al di fuori del territorio nazionale. A
tal fine, l’impresa deve notificare senza
ritardo al Ministero dello sviluppo econo-
mico le informazioni relative al progetto di
chiusura o di delocalizzazione dello stabi-
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limento. Il Ministero dello sviluppo econo-
mico e l’impresa procedono all’individua-
zione di un eventuale soggetto acquirente o,
in caso negativo, di interventi per la rein-
dustrializzazione e per l’utilizzo delle ri-
sorse del Fondo.

Art. 32. (Contrasto all’Italian sounding e
incentivi al deposito di brevetti e marchi).

Commi da 1 a 4 (aiuto ai consorzi per la
tutela dei prodotti di origine italiana contro
i fenomeni legati all’Italian sounding).

Il fenomeno dell’Italian sounding colpi-
sce in maniera molto forte i nostri prodotti
(soprattutto quelli tipici), che in alcuni mer-
cati esteri subiscono una concorrenza sle-
ale che sottrae loro rilevanti fasce di mer-
cato. Per contrastare questo fenomeno le
nostre imprese devono agire per via giudi-
ziaria, con rilevanti costi da sostenere, che
a volte rendono difficile seguire questa
strada.

Per sostenere le nostre PMI in questo
ambito, con il presente articolo si intende
costituire un credito d’imposta pari al 50
per cento delle spese sostenute per la tutela
legale dei propri prodotti, compresi quelli
agroalimentari.

Comma 5 (divieto di registrazione di nomi
di stati e altri enti territoriali, di segni
riconducibili a forze armate e forze del-
l’ordine nonché di marchi lesivi dell’imma-
gine o della reputazione dell’Italia).

La proposta mira a tutelare maggior-
mente i segni riconducibili alle Forze del-
l’ordine e alle Forze armate e i nomi di
Stati, regioni e comuni, esplicitandone la
tutela e si introduce l’impedimento alla
registrazione di parole, figure o segni lesivi
dell’immagine o della reputazione dell’Ita-
lia.

Spesso, infatti, si evidenziano, special-
mente sui mercati esteri, beni che evocano
l’Italia (Italian sounding) con marchi con-
tenenti parole (ad esempio: « mafia »), rad-
doppiando il danno per l’immagine del
Paese.

L’esigenza di rafforzare i marchi in Ita-
lia sotto questo aspetto è anche utile per
legittimarne una maggiore difesa all’estero.

Comma 6 (estensione della competenza del
Consiglio nazionale anticontraffazione alla
tutela dell’Italian sounding; estensione della
composizione del Consiglio nazionale anti-
contraffazione al Ministero dell’istruzione,
dell’università e della ricerca).

La proposta mira ad includere il con-
trasto alla falsa evocazione dell’origine ita-
liana nell’ambito delle competenze del Con-
siglio nazionale anticontraffazione, di cui
all’articolo 145 del citato codice della pro-
prietà industriale, prevedendo anche un
cambio di denominazione. Tale inseri-
mento si rende necessario alla luce della
rilevanza che sempre più va assumendo il
fenomeno della falsa evocazione dell’ori-
gine italiana dei prodotti, causa di una
sleale concorrenza alle imprese italiane che
investono nella qualità, con conseguenti
rilevanti perdite per le imprese italiane.

La disposizione prevede inoltre l’inseri-
mento tra i membri effettivi del Consiglio
nazionale anticontraffazione anche di un
rappresentante del Ministero dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca, a fronte
della crescente necessità di coinvolgere le
giovani generazioni in attività di forma-
zione e sensibilizzazione sul tema della
contraffazione e della falsa evocazione del-
l’origine italiana dei prodotti.

Commi da 7 a 10 (voucher 3I – investire in
innovazione).

Il processo di valorizzazione dell’inno-
vazione può risultare oneroso per le im-
prese e, in particolare, per le start up.
Ancora di più questo processo è inderoga-
bile per le start up innovative, che incon-
trano ostacoli nella valorizzazione delle loro
invenzioni, anche e soprattutto nella prima
fase di questo processo, cioè nella brevet-
tazione.

Pertanto si intende supportare questo
percorso attraverso l’istituzione di un vou-
cher che le start up innovative possono
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spendere per acquisire servizi specialistici
riferiti, in particolare, a tre attività:

1) verifica della brevettabilità dell’in-
venzione e ricerche di anteriorità preven-
tive;

2) stesura della domanda di brevetto e
di deposito presso l’Ufficio italiano brevetti
e marchi;

3) estensione all’estero della domanda
presentata a livello nazionale.

I servizi possono riguardare una o più
delle predette attività.

La definizione delle modalità attuative è
demandata a un decreto del Ministero dello
sviluppo economico, che può prevedere l’u-
tilizzo sia di un soggetto gestore che dei
consulenti in proprietà industriale e avvo-
cati che, in base alla normativa vigente,
possono svolgere l’attività di mandatario
per il deposito delle domande di brevetto.

Il voucher 3I è concesso all’impresa che
lo utilizza per il pagamento dei predetti
servizi.

Con il voucher 3I si agevolano le start up
innovative a intraprendere la prima fase
del percorso di valorizzazione delle proprie
invenzioni, basilari per il loro sviluppo, e si
completa il raggio di azione di intervento
del programma Smart & Start destinato
alle start up innovative, anzi in alcuni casi
può rappresentarne la parte propedeutica.

Comma 11 (interventi agevolativi in favore
delle piccole e medie imprese per la valo-
rizzazione dei titoli di proprietà industriale
- brevetti, marchi, disegni).

Con l’atto di programmazione intro-
dotto dal presente articolo si intende:

a) definire preventivamente l’attua-
zione delle misure, consentendo così alle
PMI di avere notizie più certe sui tempi di
operatività delle misure di sostegno e age-
volando le loro strategie di sviluppo basate
sulla valorizzazione dei titoli di proprietà
industriale;

b) conformare i bandi alle esigenze
delle PMI, in particolare delle start up e
delle imprese giovanili, anche con la pre-

visione di agevolazioni che possono rendere
più agevole l’accesso al sistema della pro-
prietà industriale, soprattutto in riferi-
mento ai brevetti.

Commi da 12 a 14 (agevolazioni all’uso di
marchi collettivi e di certificazione).

La disposizione in esame si propone di
favorire la promozione sui mercati esteri di
marchi collettivi o marchi di certificazione
privati, finalizzati a valorizzare e rendere
riconoscibile l’eccellenza dei prodotti ita-
liani.

Il quadro normativo comunitario, in-
fatti, osta all’adozione di provvedimenti na-
zionali che intendano disciplinare, ancor-
ché su base volontaria, l’adozione di mar-
chi collettivi o di certificazione di proprietà
dello Stato per promuovere i prodotti na-
zionali, ritenuti dalla Corte di giustizia del-
l’Unione europea incompatibili con il mer-
cato comune. In tale contesto rimane libera
all’iniziativa privata, dei settori che si rite-
nessero interessati, la possibilità di ricor-
rere all’istituto del marchio collettivo o al
marchio di certificazione privato previsti
sia a livello nazionale che dell’Unione eu-
ropea, oltre che internazionale. Tali mar-
chi, che potrebbero anche essere gestiti in
forma consortile o equivalente, garantireb-
bero qualità omogenee dei prodotti attra-
verso l’osservanza dei disciplinari.

Commi 16 e 17 (apertura della fase nazio-
nale delle domande internazionali di bre-
vetto secondo il patent cooperation treaty).

Le disposizioni prevedono l’introdu-
zione della possibilità per i titolari di una
domanda internazionale di brevetto desi-
gnante l’Italia di avvalersi della procedura
di esame presso l’Ufficio italiano brevetti e
marchi (fase nazionale) in aggiunta alla
possibilità di avvalersi dell’esame svolto
presso l’Ufficio europeo dei brevetti nella
cosiddetta « fase regionale ». A tal fine ven-
gono previste modifiche all’articolo 55 del
citato codice della proprietà industriale e
l’introduzione dell’articolo 160-bis.

Tali modifiche consentono al titolare di
una domanda internazionale di brevetto –
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prevista dal Trattato di cooperazione in
materia di brevetti, firmato a Washington il
19 giugno 1970 e ratificato ai sensi della
legge 26 maggio 1978, n. 260 – che abbia
designato l’Italia, di scegliere, entro 30 mesi
dalla data di deposito, se avvalersi della
procedura di esame presso l’Ufficio italiano
brevetti e marchi o se avvalersi dell’esame
svolto presso l’Ufficio europeo dei brevetti
nella cosiddetta « fase regionale » (Euro-
PCT phase). La legge 21 dicembre 1984,
n. 890, recante le norme di attuazione del
citato Trattato di cooperazione internazio-
nale in tema di brevetti, abrogata dal co-
dice della proprietà industriale, aveva pre-
visto che la designazione o l’elezione del-
l’Italia dovesse essere interpretata come
equivalente ad una designazione o elezione
di domanda di brevetto europeo nella quale
fosse designata l’Italia. Ciò in quanto, al-
l’epoca, non era in vigore in Italia una
procedura di esame di merito delle do-
mande di brevetto italiane e il legislatore
aveva preferito l’utilizzo della sola proce-
dura del brevetto europeo, che, attraverso
l’esame di merito, costituiva un filtro delle
domande che avrebbero potuto poi essere
oggetto di convalidazione nazionale.

Oggi, la situazione è fondamentalmente
cambiata, in quanto l’articolo 170 del co-
dice della proprietà industriale, al comma
1, lettera b), prevede l’esame della do-
manda dal momento in cui sia disciplinata
la ricerca delle anteriorità, disciplina inter-
venuta con i decreti del Ministero dello
sviluppo economico 3 ottobre 2007 e 27
giugno 2008.

Introdotta e collaudata ormai da diversi
anni, la procedura di ricerca di anteriorità
e di esame sostanziale delle domande di
brevetto in Italia consente di ammettere la
possibilità, prevista dal suddetto Trattato di
cooperazione in materia di brevetti, di svol-
gere presso l’Ufficio italiano brevetti e mar-
chi anche la procedura di riconoscimento e
di esame nazionale della domanda inter-
nazionale, come avviene nella grande mag-
gioranza dei Paesi aderenti al Trattato.

La possibilità di entrare nella fase na-
zionale di esame direttamente da una do-

manda internazionale di brevetto porte-
rebbe i seguenti vantaggi:

una procedura di esame e rilascio
generalmente più rapida di quella europea;

la possibilità per i richiedenti di otte-
nere direttamente un modello di utilità;

la protezione immediata dal momento
del deposito della fase italiana, in quanto la
domanda internazionale diverrebbe imme-
diatamente disponibile al pubblico in lin-
gua italiana, determinando tutti gli effetti
previsti dal codice della proprietà indu-
striale;

maggiori introiti per lo Stato italiano,
che incasserebbe interamente sia i diritti di
deposito della domanda internazionale che
entra nella fase nazionale, sia le tasse di
mantenimento in vita del brevetto con-
cesso.

Capo IV. Ulteriori misure per la crescita.

Art. 33. (Assunzione di personale nelle re-
gioni a statuto ordinario e nei comuni in
base alla sostenibilità finanziaria).

La disposizione fissa, per le regioni a
statuto ordinario, comma 1, e per i comuni,
comma 2, la disciplina per le assunzioni di
personale a tempo indeterminato, nel li-
mite di una spesa complessiva, al lordo
degli oneri riflessi a carico dell’amministra-
zione, non superiore al valore soglia, defi-
nito come percentuale, anche differenziata
per fascia demografica, delle entrate rela-
tive ai primi tre titoli risultanti dal rendi-
conto dell’anno precedente a quello in cui
viene prevista l’assunzione, considerate al
netto di quelle la cui destinazione è vinco-
lata (ivi incluse, per le regioni, quelle rela-
tive al servizio sanitario nazionale) e al
netto del fondo crediti di dubbia esigibilità
stanziato nel bilancio di previsione.

La norma, superando la rigidità delle
attuali regole, introduce criteri che consen-
tono maggiore flessibilità e adeguatezza
assunzionale alle amministrazioni, assicu-
rando la sostenibilità finanziaria dei con-
nessi costi permanenti e strutturali rispetto
agli equilibri di finanza pubblica, in quanto
le previste assunzioni debbono avvenire in
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coerenza con i piani triennali dei fabbiso-
gni di personale e fermo restando il ri-
spetto pluriennale dell’equilibrio di bilan-
cio asseverato dall’organo di revisione.

I valori soglia, prossimi al valore medio
per fascia demografica, e le relative per-
centuali massime annuali di incremento
del personale in servizio per gli enti che si
collocano al di sotto del predetto valore
soglia sono definiti con decreto del Mini-
stro per la pubblica amministrazione, di
concerto con il Ministro dell’economia e
delle finanze, previa intesa in sede di Con-
ferenza permanente per i rapporti tra lo
Stato, le regioni e le province autonome di
Trento e di Bolzano, per le regioni, e in
sede di Conferenza Stato-città e autonomie
locali, per i comuni, entro sessanta giorni
dalla data di entrata in vigore del presente
decreto-legge.

Gli enti in cui il rapporto fra la spesa di
personale, al lordo degli oneri riflessi a
carico dell’amministrazione, e le predette
entrate correnti dei primi tre titoli del
rendiconto risulta superiore al valore soglia
definito dal citato decreto adottano un per-
corso di graduale riduzione annuale del
suddetto rapporto fino al conseguimento,
nell’anno 2025, del predetto valore soglia.

A decorrere dal 2025, alle regioni e ai
comuni che ancora registrano un rapporto
superiore al valore soglia si prevede l’ap-
plicazione di un turnover pari al 30 per
cento fino al conseguimento del predetto
valore.

Il limite al trattamento accessorio del
personale di cui all’articolo 23, comma 2,
del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75,
è adeguato, in aumento o in diminuzione,
per garantire l’invarianza del valore medio
pro-capite, riferito all’anno 2018, del Fondo
per la contrattazione integrativa, nonché
delle risorse per remunerare gli incarichi
di posizione organizzativa, prendendo a
riferimento come base di calcolo il perso-
nale in servizio al 31 dicembre 2018.

Il valore soglia per gli enti, che è defi-
nito, in prima battuta, in termini di pros-
simità al valore medio per fascia demogra-
fica, rappresenta un valore sostenibile fi-
nanziariamente e le assunzioni sono co-
munque operate nel rispetto pluriennale

dell’equilibrio di bilancio asseverato dal-
l’organo di revisione.

Per quanto sopra richiamato, la norma
non comporta oneri a carico della finanza
pubblica.

Art. 34. (Piano grandi investimenti nelle
zone economiche speciali).

La disposizione punta a rendere mag-
giormente attrattiva per le imprese la fa-
coltà, già prevista dalla legislazione vigente,
di insediamento con specifici programmi di
investimento nelle zone economiche spe-
ciali (ZES) introdotte dall’articolo 4 del
decreto-legge n. 91 del 2017, convertito,
con modificazioni, dalla legge n. 123 del
2017.

Allo scopo, facendo seguito alle misure
di enforcement delle ZES contenute nel
recente decreto-legge n. 135 del 2018, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge n. 12
del 2019, sulle semplificazioni, si propone
l’attivazione di un apposito strumento fi-
nanziario che favorisca investimenti diretti,
in forma di debito o di capitale di rischio,
ovvero che consenta la sottoscrizione di
quote di fondi di investimento o fondi di
fondi o di altri veicoli previsti dalla nor-
mativa europea; ciò al fine di sfruttare
maggiormente la capacità attrattiva di nuovi
investimenti attraverso la rete portuale ita-
liana ed attrarre e stimolare lo sviluppo di
grandi investimenti nelle aree su cui insi-
stono le ZES.

Nel complesso, si punta complessiva-
mente a rendere più attrattive le misure di
fiscalità di vantaggio e di semplificazione
procedurale, in precedenza introdotte in
sede di conversione del citato decreto-legge
n. 135 del 2018, che già consentono un’ef-
fettiva riduzione dei procedimenti ammi-
nistrativi e un vantaggio fiscale sotto forma
di credito di imposta per un massimo di 50
milioni di euro a investimento.

Gli investimenti in equity, oggetto della
norma, prevedranno un disimpegno pro-
gressivo, che prevede tempi che dipendono
dalle specifiche tecniche proprie dei settori
di intervento individuati dal Piano stesso.

La misura non comporta nuovi o mag-
giori oneri a carico delle finanze pubbliche,
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trovando integrale copertura nelle risorse
stanziate per gli anni 2019, 2020 e 2021 a
valere sul Fondo per lo sviluppo e la coe-
sione, di cui all’articolo 1, comma 6, della
legge 27 dicembre 2013, n. 147.

Art. 35. (Obblighi informativi erogazioni pub-
bliche).

La disciplina sulla trasparenza delle ero-
gazioni pubbliche introdotta dall’articolo 1,
commi da 125 a 129, della legge 4 agosto
2017, n. 124, che stabilisce obblighi di pub-
blicità ulteriori rispetto a quelli già previsti
dal decreto legislativo n. 33 del 2013, non
ha ad oggi ancora trovato applicazione a
causa delle difficoltà interpretative delle
relative disposizioni che non specificavano
in maniera chiara le differenti modalità di
adempimento in capo alle seguenti catego-
rie di soggetti:

associazioni, fondazioni, Onlus

cooperative sociali che svolgono atti-
vità a favore degli stranieri

imprese.

Per questo motivo si rende necessario
un intervento chiarificatore urgente per
consentire alle imprese di adempiere cor-
rettamente entro i termini previsti.

A tale proposito, per la prima categoria
di operatori, si prevede che la pubblica-
zione delle informazioni avvenga entro il
30 giugno di ogni anno, a partire dall’eser-
cizio finanziario 2018, « nei propri siti in-
ternet o analoghi portali digitali ».

Per le imprese e le cooperative, invece,
si rende necessario distinguere tra quelle
tenute alla redazione della nota integrativa
del bilancio di esercizio e quelle che non
sono soggette al medesimo obbligo (articoli
2083, 2214, 2215, 2215-bis, 2216, 2217e
2435-ter del codice civile).

Per le prime, l’adempimento degli ob-
blighi informativi di cui si tratta avverrà
mediante pubblicazione degli importi rice-
vuti nella nota integrativa del bilancio di
esercizio e nella nota integrativa dell’even-
tuale bilancio consolidato.

Per la seconda categoria di imprese, che
non sono soggette all’obbligo di predispo-

sizione della nota integrativa, l’obbligo di
trasparenza, in analogia a quanto previsto
per le associazioni, le Onlus e le fondazioni,
potrà essere assolto, mediante pubblica-
zione degli importi ricevuti nel proprio sito
internet o, in mancanza, sul portale digitale
delle associazioni di categoria di apparte-
nenza dell’impresa. In alternativa, ove tali
imprese decidano di redigere la nota inte-
grativa allegata al proprio bilancio di eser-
cizio, l’obbligo di trasparenza sarà assolto
all’interno della nota stessa.

L’obbligo trova applicazione per la prima
volta in sede di approvazione dei bilanci
relativi all’esercizio 2018. Le imprese te-
nute alla pubblicazione nei siti internet o
nei portali digitali devono adempiere agli
obblighi di trasparenza entro e non oltre il
30 giugno 2019.

L’inosservanza di tale obbligo a partire
dal 1° gennaio 2020 comporterà una san-
zione pari all’1 per cento degli importi
ricevuti con un minimo di 2.000 euro, da
pagare entro tre mesi dalla notifica del-
l’atto di contestazione della violazione. Il
perdurare dell’inosservanza degli obblighi
informativi nonché il mancato pagamento
della sanzione entro il termine di cui al
periodo precedente è sanzionato con la
restituzione integrale delle somme ai sog-
getti eroganti entro i successivi tre mesi.

Il nuovo comma 125-quinquies prevede
che per gli aiuti di Stato e gli aiuti de
minimis contenuti nel Registro nazionale
degli aiuti di Stato di cui all’articolo 52
della legge 24 dicembre 2012, n. 234, la
registrazione in tale sistema tiene luogo
degli obblighi di pubblicazione posti a ca-
rico delle imprese beneficiarie previsti dai
commi 125 e 125-bis, a condizione che
venga dichiarata l’esistenza di aiuti oggetto
di obbligo di pubblicazione nell’ambito del
Registro nazionale degli aiuti di Stato nella
nota integrativa del bilancio oppure, ove
non tenute alla redazione della nota inte-
grativa, sul proprio sito internet o, in man-
canza, sul portale digitale delle associazioni
di categoria di appartenenza; si provvede
alla contestuale abrogazione dell’analoga
disposizione contenuta all’articolo 3-qua-
ter, comma 2, del decreto-legge n. 135 del
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2018, convertito, con modificazioni, dalla
legge n. 12 del 2019.

Il comma 125-sexies riproduce quanto
prima stabilito nel terzo periodo del comma
125 della legge n. 124 del 2017.

La norma non comporta nuovi o mag-
giori oneri a carico della finanza pubblica.

Art. 36. (Banche popolari e Fondo inden-
nizzo risparmiatori).

La disposizione in esame, al comma 1, è
finalizzata ad estendere al 31 dicembre
2020 il termine entro il quale le banche
popolari con attivo superiore a 8 miliardi
di euro sono tenute a trasformarsi in so-
cietà per azioni.

Le ragioni della disposizione sembrano
doversi rinvenire nella pendenza del rinvio
pregiudiziale avanti la Corte di Giustizia,
sollevato dal Consiglio di Stato, relativo ad
alcune specifici aspetti della disciplina sul
rimborso della quota del socio di banca
popolare che eserciti il diritto di recesso,
previsto, tra l’altro, nel caso della trasfor-
mazione di una banca popolare.

Si teme, evidentemente, che la decisione
della Corte di Giustizia non sia emanata
entro dicembre 2019 e l’eventuale conse-
guente stato di incertezza.

Il Fondo indennizzo risparmiatori (FIR)
è stato istituito dall’articolo 1, comma 493,
della legge 30 dicembre 2018, n. 145, per
erogare indennizzi a favore dei risparmia-
tori ingiustamente danneggiati dalle ban-
che e loro controllate aventi sede legale in
Italia, poste in liquidazione coatta ammi-
nistrativa dopo il 16 novembre 2015 e prima
del 1° gennaio 2018, a causa delle violazioni
massive degli obblighi di informazione, di-
ligenza, correttezza, buona fede oggettiva e
trasparenza, ai sensi del testo unico in
materia di intermediazione finanziaria (TUF)
di cui al decreto legislativo 24 febbraio
1998, n. 58. Per esigenze operative e di
certezza giuridica è emersa l’esigenza di
integrare la disciplina dei seguenti profili di
detta normativa.

Nell’ambito dei risparmiatori ammessi
alle prestazioni del FIR, le modifiche pro-
poste al comma 494 chiariscono che tra
questi sono inclusi i successori mortis causa

dei risparmiatori e i loro familiari quali il
coniuge, il soggetto legato da unione civile,
il convivente more uxorio o di fatto, i pa-
renti entro il secondo grado, in possesso di
strumenti finanziari delle predette banche
a seguito di trasferimento per atto tra vivi.
L’inclusione dei soli familiari in questo am-
bito è coerente con il carattere personale
dell’indennizzo, ed è volta a evitare il ri-
schio di condotte predatorie od operazioni
speculative, a danno dei risparmiatori ce-
denti, da parte di soggetti terzi potenziali
« aventi causa » dai risparmiatori.

Per l’indennizzo agli azionisti il comma
496 precisa che nella misura, commisurata
al 30 per cento del costo di acquisto, sono
inclusi gli oneri fiscali.

Medesima inclusione è prevista al comma
497 per la misura dell’indennizzo destinato
agli obbligazionisti subordinati commisu-
rata al 95 per cento del costo di acquisto.

Il vigente comma 500, nel ribadire che
l’indennizzo è corrisposto agli obbligazio-
nisti subordinati al netto del differenziale
tasso di rendimento delle cedole percepite
rispetto ai titoli di Stato con scadenza
equivalente, precisa le modalità e i criteri
di determinazione di tale differenziale di
rendimento.

Per l’esame e l’ammissione delle do-
mande all’indennizzo del FIR, la modifica
del comma 501 integra la disciplina vigente
per consentire una verifica spedita da parte
di detto organo collegiale, anche attraverso
la tipizzazione delle violazioni massive e
dei criteri di verifica dei requisiti di accesso
al FIR. Il decreto istitutivo della Commis-
sione tecnica dovrà indicare i tempi delle
procedure di definizione delle istanze e in
modo non tassativo le fattispecie di viola-
zioni massive. L’integrazione del comma
specifica altresì il requisito di indipendenza
dei membri della Commissione tecnica e
demanda ad un successivo decreto del Mi-
nistro dell’economia e delle finanze la no-
mina dei suoi componenti assicurando che
le somme non utilizzate per sostenere gli
oneri delle attività della medesima siano
reintegrate nel FIR. I termini di 180 giorni
per la presentazione delle domande di in-
dennizzo decorrono dalla data che verrà
indicata in apposito decreto ministeriale.
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In ragione della necessità di approntare
una struttura operativa adeguata alla trat-
tazione di centinaia di migliaia di istanze di
risparmiatori potenzialmente interessati, il
comma 501-bis affida le funzioni di segre-
teria tecnica della cennata Commissione a
società con capitale interamente pubblico
su cui le amministrazioni dello Stato eser-
citano un controllo analogo e che svolgono
la propria attività quasi esclusivamente nei
confronti delle predette amministrazioni.

Al comma 502 viene confermata la prio-
rità dei risparmiatori che si trovano in
condizioni di rilevanza rispetto al criterio
di vulnerabilità sociale, ma i relativi requi-
siti non verranno più accertati tramite do-
cumentazione ISEE bensì attraverso i cri-
teri indicati nel comma 502-bis.

Nel comma 502-bis sono esplicitate le
modalità di erogazione dell’indennizzo for-
fetario riservato alle categorie di risparmia-
tori persone fisiche, imprenditori indivi-
duali, anche agricoli, coltivatori diretti, che
si trovino al di sotto di determinate soglie
reddituali o del patrimonio mobiliare. La
disciplina si applica tanto ai risparmiatori
in possesso di obbligazioni subordinate
quanto a quelli in possesso di azioni; per i
primi è previsto un indennizzo del 95 per
cento del costo di acquisto e per i secondi
del 30 per cento del medesimo valore. La
situazione reddituale di ammontare infe-
riore a 35.000 euro ovvero il patrimonio
mobiliare di valore inferiore a 100.000 euro
(elevabile fino a 200.000 euro, previo as-
senso della Commissione europea), sono le
due soglie alternative per l’accesso a detto
indennizzo forfetario.

Art. 37. (Ingresso del Ministero dell’econo-
mia e delle finanze nel capitale sociale della
NewCo Nuova Alitalia).

La norma è volta a consentire l’even-
tuale ingresso del Ministero dell’economia
e delle finanze nel capitale sociale della
NewCo Nuova Alitalia.

Il comma 1 prevede che, al fine del
rilancio del settore del trasporto aereo e
per il rafforzamento del trasporto intermo-
dale, il Ministero dell’economia e delle fi-
nanze è autorizzato in via preventiva a

sottoscrivere – fino ad un tetto massimo –
quote di partecipazione al capitale della
società di nuova costituzione cui saranno
trasferiti i compendi aziendali oggetto delle
procedure di cui all’articolo 50, comma 2,
del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50,
convertito, con modificazioni, dalla legge
21 giugno 2017, n. 96.

I criteri e le modalità operative dell’in-
tervento sono definiti con successivo de-
creto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri su proposta del Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, di natura non regola-
mentare e sottoposto alla registrazione della
Corte dei Conti. A tal fine, il Ministero
dell’economia e delle finanze è autorizzato
ad avvalersi di primarie istituzioni finan-
ziarie e legali a valere sulle risorse di cui al
comma 4, nel limite di euro 200.000. La
copertura finanziaria del comma 1 è costi-
tuita dalle entrate che si prevede di realiz-
zare ai sensi del comma 3 (interessi sul
prestito), pari a 145 milioni di euro.

Il comma 2 prevede che alla società di
nuova costituzione di cui al presente arti-
colo, partecipata dal Ministero dell’econo-
mia e delle finanze, non si applicano le
disposizioni del decreto legislativo 19 ago-
sto 2016, n. 175 (testo unico in materia di
società a partecipazione pubblica).

Il comma 3 prevede i termini di matu-
razione e corresponsione, da parte di Ali-
talia – Società Aerea Italiana S.p.A. in
amministrazione straordinaria, degli inte-
ressi sul finanziamento a titolo oneroso di
cui all’articolo 50, comma 1, del decreto-
legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con
modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017,
n. 96, come integrato ai sensi dell’articolo
12 del decreto-legge 16 ottobre 2017, n. 148,
convertito, con modificazioni, dalla legge 4
dicembre 2017, n. 172. L’Amministrazione
straordinaria è tenuta a corrispondere gli
interessi sul prestito maturati dalla data di
effettiva erogazione alla data del decreto
del Ministro dello sviluppo economico di
autorizzazione alla cessione dei complessi
aziendali oggetto delle procedure e, comun-
que, sino a non oltre il 31 maggio 2019,
stimati in 145 milioni di euro.

Il comma 4 stabilisce che gli interessi di
cui al comma 3 sono versati all’entrata del
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bilancio dello Stato entro sessanta giorni
dalla data del predetto decreto del Ministro
dello sviluppo economico per essere rias-
segnati ad uno o più capitoli dello stato di
previsione della spesa del Ministero dell’e-
conomia e delle finanze per le finalità di
cui al comma 1.

Il comma 5 interviene sulle modalità di
rimborso del finanziamento di cui all’arti-
colo 50, comma 1, del decreto-legge 24
aprile 2017, n. 50, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96,
prevedendo la soppressione delle parole al
terzo periodo: « , ed è restituito entro sei
mesi dall’erogazione in prededuzione, con
priorità rispetto a ogni altro debito della
procedura ».

Il comma 6 interviene sulle modalità di
restituzione del finanziamento modificando
l’articolo 2, comma 1, del decreto-legge 14
dicembre 2018, n. 135, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 11 febbraio 2019,
n. 12, sostituendo le parole: « entro trenta
giorni dall’intervenuta efficacia della ces-
sione dei complessi aziendali oggetto delle
procedure di cui all’articolo 50, comma 2,
del decreto-legge n. 50 del 2017 e, in ogni
caso, non oltre il termine del 30 giugno
2019 » con le seguenti: « , nell’ambito della
procedura di ripartizione dell’attivo del-
l’amministrazione straordinaria a valere e
nei limiti dell’attivo disponibile di Alitalia –
Società Aerea Italiana S.p.A. in ammini-
strazione straordinaria ». Per effetto dei
commi 5 e 6 il credito erariale verrà per-
tanto soddisfatto nel quadro della proce-
dura di riparto dell’attivo dell’Amministra-
zione straordinaria, a fronte di apposita
istanza davanti al competente tribunale fal-
limentare di insinuazione del credito allo
stato passivo di Alitalia in prededuzione.

Il comma 7 stabilisce la copertura fi-
nanziaria dei commi 5 e 6. Per detta co-
pertura, pari a 900 milioni di euro per
l’anno 2019 in termini di solo fabbisogno, si
provvede ai sensi dell’articolo 50.

Il comma 8 prevede che tutti gli atti e le
operazioni posti in essere dal Ministero
dell’economia e delle finanze per l’opera-
zione di cui al presente articolo sono esenti
da imposizione fiscale, diretta e indiretta, e
da tasse.

Art. 38. (Debiti enti locali).

La disposizione di cui al comma 1, let-
tere a) e b), introduce il comma 932-bis
nell’articolo 1 della legge n. 145 del 2018
(legge di bilancio per il 2019), prevedendo
che, a fronte dei crediti di competenza
della gestione commissariale iscritti nella
massa attiva del piano di rientro dall’inde-
bitamento pregresso di cui all’articolo 78
del decreto-legge n. 112 del 2008, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge n. 133
del 2008, trasferiti a Roma Capitale, lo
stesso comune debba iscrivere in bilancio
un adeguato fondo crediti di dubbia esigi-
bilità, destinato a essere conservato fino
alla riscossione o cancellazione degli stessi
crediti; la differenza, invece, è finalizzata
alla copertura dell’eventuale disavanzo de-
rivante dalla lettera a).

La lettera c), a fronte del trasferimento
a Roma Capitale della titolarità del piano
di estinzione dei debiti, prevede l’assegna-
zione al comune delle risorse necessarie
per farvi fronte. Al fine poi di assicurare la
neutralità dell’operazione anche per il bi-
lancio statale, le somme trasferite a Roma
Capitale sono preventivamente ridotte delle
somme occorrenti all’ammortamento del
debito finanziario a carico del Ministero
dell’economia e delle finanze.

Infine, la lettera d) chiarisce che le po-
sizioni debitorie derivanti da obbligazioni
contratte in data anteriore al 28 aprile
2008 non inserite nella definitiva rileva-
zione della massa passiva rientrano nella
competenza di Roma Capitale.

Il comma 2 attribuisce al comune di
Roma Capitale la facoltà di concedere alla
Gestione commissariale anticipazioni di li-
quidità secondo modalità da definire con
apposita convenzione tra comune e Ge-
stione commissariale.

Art. 39. (Modifica al decreto-legge 28 gen-
naio 2019, n. 4).

La modifica normativa proposta con-
sente all’Anpal di procedere autonoma-
mente alla stipula di convenzioni necessa-
rie all’implementazione della piattaforma
informativa strutturale all’attività dei cen-
tri per l’impiego.
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Tali convenzioni, che dovranno comun-
que essere approvate con decreto del Mi-
nistero del lavoro e delle politiche sociali,
possono essere stipulate anche con società
in house al Ministero medesimo. Tali so-
cietà, laddove si rendesse necessario, po-
tranno utilizzare strumenti di acquisto e
negoziazione messi a disposizione da Con-
sip S.p.A..

L’intervento si giustifica tenuto conto
delle ragioni di necessità e urgenza relative
al triennio 2019-2021 che richiedono un
veloce adeguamento delle procedure tele-
matiche alle nuove misure introdotte dal
decreto sul reddito di cittadinanza al fine
di garantire, in una prospettiva di sviluppo,
l’efficacia e l’efficientamento delle strutture
a ciò preposte.

Art. 40. (Misure di sostegno al reddito per
chiusura della strada SS 3 bis Tiberina
E45).

Con il presente provvedimento, al comma
1, si tutelano con uno strumento di soste-
gno al reddito, pari al valore massimo del
trattamento di Cassa integrazione guadagni
straordinaria (CIGS), con la relativa con-
tribuzione figurativa, quei lavoratori che
sono stati sospesi dalle imprese che hanno
subìto una flessione produttiva a seguito
dell’evento della chiusura di una parte della
SS3 bis Tiberina, per un periodo massimo
di 180 giorni a far data dall’evento, risa-
lente al 16 gennaio 2019.

Al comma 2 viene prevista l’indennità
una tantum, pari a 15.000 euro, in favore
dei titolari di rapporti di collaborazione
coordinata e continuativa, di agenzia e di
rappresentanza commerciale, dei lavora-
tori autonomi, ivi compresi i titolari di
attività di impresa e professionali, che ab-
biano dovuto sospendere l’attività per l’e-
vento sopra citato.

Ai commi 3 e 4 viene disciplinata la
procedura di autorizzazione delle domande
di competenza delle regioni Emilia Roma-
gna, Toscana e Umbria.

La norma introduce un principio di
tendenziale continuità e programmazione
nell’adozione degli interventi di sostegno
alle imprese che hanno subìto una flessione

produttiva al fine di consentirne il rilancio
da un punto di vista economico.

L’iniziativa, espressione del principio fon-
damentale di buon andamento e dei criteri
di efficacia e di trasparenza dell’agire am-
ministrativo, raccoglie anche le istanze del
mondo imprenditoriale, che nella pianifi-
cazione dei propri investimenti avvertono
l’esigenza di un maggiore sostegno delle
istituzioni pubbliche.

Art. 41. (Misure in materia di aree di crisi
industriale complessa).

Il comma 1 del presente articolo con-
sente di autorizzare i trattamenti di mobi-
lità in deroga di cui all’articolo 25-ter del
decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 17
dicembre 2018, n. 136, anche per i lavora-
tori che abbiano cessato un precedente
trattamento di mobilità ordinaria o in de-
roga successivamente al 31 dicembre 2018
e sino al 31 dicembre 2019.

Tale norma riguarda il trattamento di
mobilità in deroga di cui all’articolo 1,
comma 142, della legge 27 dicembre 2017,
n. 205, come modificato dall’articolo 25-ter
del decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119,
convertito, con modificazioni, dalla legge
17 dicembre 2018, n. 136, riferito alle aree
di crisi industriale complessa riconosciute,
ai sensi dell’articolo 27 del decreto-legge 22
giugno 2012, n. 83, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134,
nel periodo dall’8 ottobre 2016 al 30 no-
vembre 2017, vale a dire Venezia-Porto
Marghera (decreto del Ministro dello svi-
luppo economico dell’8 marzo 2017 ) e
Campania, Poli industriali di Acerra-Mar-
cianise-Airola, Battipaglia-Solofra, Castel-
lammare-Torre Annunziata (decreto del Mi-
nistro dello sviluppo economico del 22 no-
vembre 2017).

Si rappresenta, a tal proposito, che l’e-
stensione del termine sino al 31 dicembre
2019, quindi dal 22 novembre 2017 al 31
dicembre 2019, potrebbe determinare la
conseguenza di ampliare la platea di lavo-
ratori beneficiari, oltre ai destinatari di
una proroga della mobilità in deroga au-
torizzata in virtù della norma di cui all’ar-
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ticolo 25-ter del decreto-legge 23 ottobre
2018, n. 119, convertito, con modificazioni,
dalla legge 17 dicembre 2018, n. 136, anche
a soggetti nuovi precedentemente destina-
tari di mobilità ordinaria.

Tale estensione, quindi, si pone come un
elemento di novità rispetto a quanto sinora
previsto per le aree di crisi industriale
complessa di cui all’articolo 1, comma 282,
della legge 30 dicembre 2018, n. 145, per le
quali è prevista, per il 2019, esclusivamente
la possibilità di una proroga del tratta-
mento di mobilità in deroga, senza solu-
zione di continuità, per i lavoratori indivi-
duati dall’articolo 53-ter del decreto-legge
24 aprile 2017, n. 50, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96,
vale a dire coloro che abbiano cessato un
precedente trattamento di mobilità ordina-
ria o in deroga al 1° gennaio 2017.

La ratio dell’intervento è volta a valo-
rizzare con gli strumenti di sostegno al
reddito di cui alle disposizioni vigenti le
aree di crisi industriali complesse sopra
citate, al fine di sostenere l’attività impren-
ditoriale delle aziende site in tali aree e di
stimolare, in un’ottica di crescita, oppor-
tune iniziative produttive.

Art. 42. (Controllo degli strumenti di misura
in servizio e sulla vigilanza sugli strumenti
di misura conformi alla normativa nazio-
nale ed europea).

Nella Gazzetta Ufficiale n. 141 del 20
giugno 2017 è stato pubblicato il « Regola-
mento recante la disciplina attuativa della
normativa sui controlli degli strumenti di
misura in servizio e sulla vigilanza sugli
strumenti di misura conformi alla norma-
tiva nazionale e europea » (decreto 21 aprile
2017, n. 93), provvedimento con cui il Mi-
nistro dello sviluppo economico ha dispo-
sto la codifica ed integrazione della nor-
mativa vigente in materia di strumenti di
misura nell’ottica di semplificare, rendere
omogeneo e innovare il complesso quadro
normativo di settore.

Il decreto, in vigore dal 18 settembre
2017, ha introdotto importanti novità, tra
cui l’estensione della disciplina dei con-
trolli metrologici a tutti gli strumenti di

misura utilizzati per funzioni di misura
legale – ovvero quella funzione « giustifi-
cata da motivi di interesse pubblico, sanità
pubblica, sicurezza pubblica, ordine pub-
blico, protezione dell’ambiente, tutela dei
consumatori, imposizione di tasse e di di-
ritti e lealtà delle transazioni commer-
ciali ».

Il presente articolo dispone la proroga
al 30 giugno 2020 del periodo transitorio di
diciotto mesi, previsto all’articolo 18, comma
2, secondo periodo, del citato decreto, per
gli organismi accreditati ad effettuare ve-
rificazioni periodiche in conformità alle
disposizioni abrogate dall’articolo 17 del
decreto, terminato alla data del 18 marzo
2019. La norma che si propone prevede per
gli organismi che alla data del 18 marzo
2019 hanno presentato domanda di accre-
ditamento la proroga a effettuare le pre-
dette verifiche periodiche in conformità
alla previgente disciplina, a condizione che
abbiano almeno accettato formalmente l’of-
ferta economica relativa all’accreditamento.
Per gli organismi che non hanno presentato
domanda di accreditamento entro il 18
marzo 2019 si prevede che possano conti-
nuare a operare in conformità alla norma-
tiva previgente fino alla predetta data del
30 giugno 2020 a decorrere dalla data di
presentazione della domanda, da presen-
tarsi entro il termine del 30 settembre
2019, dimostrando il requisito dell’accetta-
zione formale dell’offerta economica rela-
tiva all’accreditamento.

Le suddette disposizioni sono applicate
fino al nuovo esercizio delle competenze
regolamentari del Ministro dello sviluppo
economico, ai sensi dell’articolo 17, comma
3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, nella
materia disciplinata dal decreto n. 93 del
2017.

Ciò in considerazione della avvenuta
scadenza del periodo transitorio di diciotto
mesi (18 marzo 2019), in seguito alla quale
il settore di attività della verificazione pe-
riodica non risulterà servito, stante l’eleva-
tissimo numero di strumenti di misura di
varie tipologie, da un numero adeguato di
organismi, anche in termini di copertura
territoriale.
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Infatti, secondo i dati più recenti a di-
sposizione, ad oggi, ACCREDIA ha accre-
ditato solo circa 60 organismi, rispetto ai
circa 370 organismi operanti nel periodo
transitorio e a fronte dei circa 500 ricono-
scimenti effettuati da Camere di commer-
cio, industria, artigianato e agricoltura e
Unioncamere.

La disposizione normativa non com-
porta nuovi o maggiori oneri a carico della
finanza pubblica.

Art. 43. (Semplificazione degli adempimenti
per la gestione degli enti del Terzo settore).

L’articolo che si illustra, rubricato « Sem-
plificazione degli adempimenti per la ge-
stione degli enti del Terzo settore », reca
modifiche e integrazioni urgenti al decreto-
legge 28 dicembre 2013, n. 149, convertito,
con modificazioni, dalla legge 21 febbraio
2014, n. 13, e alla legge 9 gennaio 2019,
n. 3, la quale a sua volta ha ulteriormente
modificato il menzionato decreto-legge
n. 149 del 2013.

Le modifiche che il presente provvedi-
mento introduce sono rese necessarie sia
dall’esigenza di delimitare con maggiore
chiarezza la portata della nuova disciplina
in materia di trasparenza dei partiti e dei
movimenti nella parte in cui si estende alle
associazioni, alle fondazioni e ai comitati
che evidenziano forme di collegamento con
i soggetti politici; sia, e soprattutto, dall’e-
sigenza di semplificare gli adempimenti ri-
chiesti agli enti del Terzo settore, che co-
stituiscono un comparto rilevante per la
crescita in considerazione della loro rico-
nosciuta funzione sussidiaria rispetto al
sistema di welfare complessivamente con-
siderato.

Nel periodo immediatamente successivo
all’entrata in vigore della legge 9 gennaio
2019, n. 3 (Misure per il contrasto dei reati
contro la pubblica amministrazione, non-
ché in materia di prescrizione del reato e in
materia di trasparenza dei partiti e movi-
menti politici), sono infatti emerse alcune
esigenze di semplificazione e di precisa-
zione della normativa, meritevoli di ur-
gente considerazione.

L’immediata osservanza della disciplina
degli adempimenti che la legge 9 gennaio

2019, n. 3, impone, con conseguente appli-
cazione delle corrispondenti sanzioni in
caso di violazione, rende necessario e ur-
gente intervenire per evitare, in particolare
agli enti del terzo settore e alle realtà
associative di minori dimensioni e meno
strutturate, oneri organizzativi, gestionali e
di rendicontazione non sostenibili nell’im-
mediato.

Il comma 1 introduce modifiche al de-
creto-legge 28 dicembre 2013, n. 149 (Abo-
lizione del finanziamento pubblico diretto,
disposizioni per la trasparenza e la demo-
craticità dei partiti e disciplina della con-
tribuzione volontaria e della contribuzione
indiretta in loro favore), convertito, con
modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014,
n. 13.

In particolare, all’articolo 5 del suddetto
decreto sono apportate le modifiche di se-
guito illustrate:

A) Al comma 3, secondo periodo, le
parole: « del finanziamento o del contri-
buto » sono sostituite dalle seguenti: « ov-
vero, in caso di finanziamenti o contributi
di importo unitario inferiore o uguale a
euro 500, entro il mese di marzo dell’anno
solare successivo se complessivamente su-
periori nell’anno a tale importo ». La mo-
difica si propone di agevolare il controllo
sulle contribuzioni progressive di importo
pari o inferiore a euro 500 e la relativa
contabilizzazione.

B) Al comma 3, quarto periodo, si
prevede che l’elenco dei soggetti che hanno
erogato i finanziamenti o i contributi con i
relativi importi è pubblicato in maniera
facilmente accessibile nel sito internet uf-
ficiale del Parlamento italiano contestual-
mente alla sua trasmissione alla Presidenza
della Camera, aggiungendo che quest’ul-
tima è possibile anche tramite PEC.

C) Allo scopo di chiarire la portata
dell’estensione della disciplina della pub-
blicità e della trasparenza ad associazioni,
fondazioni e comitati che evidenzino forme
di collegamento con i soggetti politici, il
comma 4 è stato riformulato.

In particolare, ai sensi e per gli effetti
dell’articolo 5 del decreto-legge n. 149 del
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2013, sono equiparati ai partiti e movi-
menti politici:

a) le fondazioni, le associazioni e i
comitati la composizione dei cui organi
direttivi o di gestione è determinata in tutto
o in parte da deliberazioni di partiti o
movimenti politici, o l’attività dei quali si
coordina con questi ultimi anche in con-
formità a previsioni contenute nei rispettivi
statuti o atti costitutivi;

b) le fondazioni, le associazioni e i
comitati i cui organi direttivi o di gestione
sono composti per almeno un terzo da
membri di organi di partiti o movimenti
politici ovvero persone che sono o sono
state, nei sei anni precedenti, membri del
Parlamento nazionale o europeo o di as-
semblee elettive regionali o locali di co-
muni con più di 15.000 abitanti, ovvero che
ricoprono o hanno ricoperto, nei sei anni
precedenti, incarichi di governo al livello
nazionale, regionale o locale, in comuni
con più di 15.000 abitanti;

c) le fondazioni, le associazioni e i
comitati che erogano somme a titolo di
liberalità o contribuiscono in misura pari o
superiore a euro 5.000 l’anno al finanzia-
mento di iniziative o servizi a titolo gratuito
in favore di partiti, movimenti politici o
loro articolazioni, di membri di organi o
articolazioni comunque denominate di par-
titi o movimenti politici ovvero di persone
titolari di cariche istituzionali nell’ambito
di organi elettivi o di governo.

D) Dopo il comma 4, è aggiunto il
seguente: « 4-bis. Il comma 4, lettera b),
non si applica agli enti del Terzo settore
iscritti nel Registro unico nazionale di cui
all’articolo 45 del decreto legislativo 3 lu-
glio 2017, n. 117. Il comma 4, lettera b),
non si applica altresì alle fondazioni, alle
associazioni, ai comitati appartenenti alle
confessioni religiose con le quali lo Stato ha
stipulato patti, accordi o intese ».

Quest’ultima modifica è volta a sot-
trarre all’applicazione dell’articolo 5, comma
4, lettera b), le organizzazioni di volonta-
riato, le associazioni di promozione sociale,
gli enti filantropici, le reti associative, le

società di mutuo soccorso, nonché le im-
prese sociali e gli altri enti del Terzo settore
iscritti nel Registro unico nazionale, e al-
tresì le fondazioni, le associazioni e i co-
mitati appartenenti a confessioni religiose
con le quali lo Stato ha stipulato patti,
accordi o intese, in considerazione della
spiccata vocazione solidaristica e spesso
sussidiaria di tali enti. Occorre aggiungere
che gli enti del Terzo settore sono comun-
que assoggettati agli specifici obblighi di
pubblicità, trasparenza e rendicontazione
previsti dal decreto legislativo 3 luglio 2017,
n. 117.

In via transitoria, al comma 2 si è sta-
bilito che, fino all’operatività del Registro
unico nazionale del Terzo settore di cui
all’articolo 45 del decreto legislativo 3 lu-
glio 2017, n. 117, il requisito dell’iscrizione
nel predetto registro previsto dall’articolo
5, comma 4-bis, del decreto-legge 28 di-
cembre 2013, n. 149, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014,
n. 13, s’intende soddisfatto con l’iscrizione
in uno dei registri previsti dalle normative
di settore, ai sensi dell’articolo 101, comma
3, del decreto legislativo 3 luglio 2017,
n. 117.

Il comma 3 apporta modifiche alla legge
19 gennaio 2019, n. 3 (Misure per il con-
trasto dei reati contro la pubblica ammi-
nistrazione, nonché in materia di prescri-
zione del reato e in materia di trasparenza
dei partiti e movimenti politici).

Si prevede anzitutto, al comma 3, lettera
a), che all’articolo 1, comma 11, della legge
19 gennaio 2019, n. 3 – concernente l’e-
largizione di contributi in denaro comples-
sivamente superiori nell’anno a euro 500
per soggetto erogatore, o di prestazioni o
altre forme di sostegno di valore equiva-
lente per soggetto erogatore, a partiti o
movimenti politici – sono apportate le mo-
difiche di seguito elencate.

Al terzo periodo, le parole: « entro il
mese solare successivo a quello di perce-
zione, in apposito registro » sono sostituite
dalle seguenti: « entro il mese solare suc-
cessivo a quello di percezione ovvero, in
caso di contributi, prestazioni o altre forme
di sostegno di importo unitario inferiore o
uguale a euro 500, entro il mese di marzo
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dell’anno solare successivo se complessiva-
mente superiori nell’anno a tale importo,
in apposito registro numerato progressiva-
mente e firmato su ogni foglio dal rappre-
sentante legale o dal tesoriere, ». La modi-
fica si propone di agevolare il controllo
sulle elargizioni progressive di importo pari
o inferiore a euro 500 e la relativa conta-
bilizzazione.

A fini di maggiore chiarezza, al quarto
periodo, le parole: « e in ogni caso l’anno-
tazione deve essere eseguita entro il mese
solare successivo a quello di percezione »
sono soppresse.

Il comma 3, lettera b), dell’articolo che
si illustra introduce poi modifiche all’arti-
colo 1, comma 21, della legge 19 gennaio
2019, n. 3, contenente la disciplina sanzio-
natoria, che si riporta per esteso nel testo
vigente: « Al partito o al movimento politico
che viola i divieti di cui ai commi 11,
secondo periodo, e 12 del presente articolo
la Commissione per la trasparenza e il
controllo dei rendiconti dei partiti e dei
movimenti politici, di cui all’articolo 9,
comma 3, della legge 6 luglio 2012, n. 96,
applica la sanzione amministrativa pecu-
niaria di importo non inferiore al triplo e
non superiore al quintuplo del valore dei
contributi, delle prestazioni o delle altre
forme di sostegno a carattere patrimoniale
ricevuti ».

I divieti ai quali la disposizione fa rife-
rimento sono pertanto quello di cui al
comma 11, secondo periodo (« È fatto di-
vieto ai partiti o movimenti politici di ri-
cevere contributi, prestazioni gratuite o al-
tre forme di sostegno a carattere patrimo-
niale, in qualsiasi modo erogati, ivi com-
presa la messa a disposizione con carattere
di stabilità di servizi a titolo gratuito, da
parte di persone fisiche o enti che si di-
chiarino contrari alla pubblicità dei relativi
dati »); e quello di cui al comma 12 ( « Ai
partiti e ai movimenti politici e alle liste di
cui al comma 11, primo periodo, è fatto
divieto di ricevere contributi, prestazioni o
altre forme di sostegno provenienti da go-
verni o enti pubblici di Stati esteri e da
persone giuridiche aventi sede in uno Stato
estero non assoggettate a obblighi fiscali in
Italia. E’ fatto divieto alle persone fisiche

maggiorenni non iscritte nelle liste eletto-
rali o private del diritto di voto di elargire
contributi ai partiti o movimenti politici
ovvero alle liste di cui al comma 11, primo
periodo »).

Una prima modifica al comma 21 ri-
guarda il riferimento ai divieti di cui al
comma 12, primo periodo, relativo al di-
vieto di ricevere contributi, prestazioni o
altre forme di sostegno provenienti da go-
verni o enti pubblici di Stati esteri e da
persone giuridiche aventi sede in uno Stato
estero non assoggettate a obblighi fiscali in
Italia.

Con tale modifica si precisa che: « Al
partito o al movimento politico che viola i
divieti di cui ai commi 11, secondo periodo,
e 12, primo periodo, del presente articolo
la Commissione per la trasparenza e il
controllo dei rendiconti dei partiti e dei
movimenti politici, di cui all’articolo 9,
comma 3, della legge 6 luglio 2012, n. 96,
applica la sanzione amministrativa pecu-
niaria di importo non inferiore al triplo e
non superiore al quintuplo del valore dei
contributi, delle prestazioni o delle altre
forme di sostegno a carattere patrimoniale
ricevuti, se entro tre mesi dal ricevimento
non ha provveduto al versamento del cor-
rispondente importo alla cassa delle am-
mende in conformità al comma 13 ».

Alla fine del comma 21, come integrato
dalle precedenti modifiche, è poi aggiunto
il seguente ulteriore periodo: « In caso di
violazione del divieto di cui al comma 12,
secondo periodo, si applicano le sanzioni di
cui al periodo precedente se entro tre mesi
dalla piena conoscenza della sussistenza
delle condizioni ostative di cui al comma
12, secondo periodo, il partito o movimento
politico non ha provveduto al versamento
del corrispondente importo alla cassa delle
ammende in conformità al comma 13 ».

La disposizione appare necessaria in
considerazione dell’oggettiva difficoltà di
controllare all’atto del ricevimento o nella
sua immediatezza il requisito dell’iscri-
zione nelle liste elettorali e dell’assenza di
provvedimenti di privazione del diritto di
voto.

Il comma 3, lettera c), dell’articolo che
si illustra, all’articolo 1, comma 28, della
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legge 19 gennaio 2019, n. 3, che estende ad
associazioni, fondazioni e comitati l’appli-
cazione dei commi da 11 a 27 dell’articolo
1 citato, aggiunge infine il seguente pe-
riodo: « È fatto salvo quanto disposto al-
l’articolo 5, comma 4-bis, del decreto-legge
28 dicembre 2013, n. 149, convertito, con
modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014,
n. 13 ».

Si tratta di precisazione opportuna per
coordinare la predetta estensione con la
sottrazione degli enti del terzo settore so-
pra menzionati all’applicazione dell’arti-
colo 5 del decreto-legge n. 149 del 2013,
nelle ipotesi di cui al comma 4, lettera b),
dello stesso articolo 5.

Il comma 3, lettera d), dell’articolo che
si illustra, all’articolo 1 della legge 19 gen-
naio 2019, n. 3, aggiunge, dopo il comma
28, il comma 28-bis, che introduce una
serie di deroghe.

In primo luogo, in deroga al comma 28,
alle fondazioni, alle associazioni e ai comi-
tati, il termine per gli adempimenti fissato
al mese solare successivo si intende fissato,
salvo che per i comitati elettorali, al se-
condo mese solare successivo. Si tratta di
una previsione diretta ad agevolare soggetti
rispetto ai quali non rilevano le esigenze di
tempestivo adempimento degli obblighi di
trasparenza connessi anche alle scadenze
elettorali.

Una seconda deroga riguarda il profilo
sanzionatorio, laddove si prevede che alle
fondazioni, alle associazioni e ai comitati,
ove non riconducibili alle lettere a) e c)
dell’articolo 5, comma 4, del decreto-legge
n. 149 del 2013 – quindi ove non si tratti
di enti associativi strettamente collegati con
partiti e movimenti – non si applica il
citato comma 12, primo periodo; ai mede-
simi enti il comma 12, secondo periodo,
non si applica in caso di elargizioni dispo-
ste da persone fisiche maggiorenni stra-
niere.

Agli enti di cui al periodo precedente, in
caso di violazione degli ulteriori divieti di
cui al citato comma 12, il comma 21 si
applica solo in relazione a contributi, pre-
stazioni o altre forme di sostegno di im-
porto superiore nell’anno a euro 500.

Al comma 4 dell’articolo in esame si
prevede che i termini di cui all’articolo 1,
comma 28-bis, primo periodo, della legge
19 gennaio 2019, n. 3, si applicano agli
adempimenti relativi a elargizioni, finan-
ziamenti e contributi ricevuti a partire dal
centoventesimo giorno successivo alla data
di entrata in vigore della medesima legge.

Art. 44. (Semplificazione ed efficientamento
dei processi di programmazione, vigilanza ed
attuazione degli interventi finanziati dal
Fondo per lo sviluppo e la coesione).

La disposizione prevede che su proposta
del Ministro per il Sud si proceda a una
riclassificazione della pluralità degli attuali
documenti programmatori variamente de-
nominati al fine di sottoporre all’approva-
zione del Comitato interministeriale per la
programmazione economica (CIPE) un unico
Piano operativo denominato « Piano svi-
luppo e coesione », con modalità unitarie di
gestione e monitoraggio.

Ad oggi, infatti, esistono oltre mille stru-
menti sottoscritti: 785 accordi di pro-
gramma quadro (FSC 2000-2006 compren-
sivi dei diversi aggiornamenti e addendum),
188 accordi di programma quadro raffor-
zati (FSC 2007-2013), 11 programmi ope-
rativi (FSC 2014-2020), 23 patti per lo
sviluppo (11 regioni, 12 patti città metro-
politane).

I singoli strumenti individuano specifi-
che modalità di attuazione, di monitoraggio
e di governance che possono incidere ne-
gativamente sulla capacità di assicurare il
coordinamento delle politiche di sviluppo e
coesione.

Allo scopo, vengono concentrati gli stru-
menti di governance oggi in essere in una
pluralità di forme e di rispettive regole in
appositi Comitati di Sorveglianza, costituiti
dalle Amministrazioni titolari dei Piani ope-
rativi ai quali partecipano rappresentanti
del Dipartimento per le politiche di coe-
sione, dell’Agenzia per la coesione territo-
riale, del Dipartimento per la programma-
zione e il coordinamento della politica eco-
nomica e dei Ministeri competenti per area
tematica, nonché del partenariato econo-
mico e sociale. Per la partecipazione ai
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Comitati di Sorveglianza non sono dovuti
gettoni di presenza, compensi, rimborsi spese
o altri emolumenti comunque denominati.

La disposizione responsabilizza maggior-
mente l’Amministrazione titolare del pro-
gramma, in ordine all’individuazione degli
interventi, alla rispettiva attuazione e al-
l’approvazione di varianti alla presenta-
zione degli stati di avanzamento e delle
richieste di erogazione delle risorse ai be-
neficiari.

Nell’ambito dei Comitati di sorveglianza
è possibile proporre le misure di accelera-
zione, nonché contestare eventuali inadem-
pienze di taluni attori.

La norma prevede, inoltre, al fine di
supportare le Amministrazioni nella pro-
gettazione e realizzazione dei competenti
interventi infrastrutturali, la destinazione
delle risorse del Fondo di sviluppo e coe-
sione per la progettazione degli interventi
infrastrutturali.

Il comma 14 del presente articolo rinvia
al CIPE l’adozione delle necessarie misure
transitorie a seguito dell’avvenuta riclassi-
ficazione degli strumenti.

Il comma 15 prevede la predisposizione
di apposite relazioni da parte del Ministro
per il Sud al CIPE sull’attuazione delle
misure introdotte e sull’andamento della
realizzazione degli interventi.

La norma non comporta nuovi o mag-
giori oneri per la finanza pubblica e assi-
cura un più efficiente ed efficace utilizzo
delle risorse già assegnate a legislazione
vigente.

Art. 45. (Proroga del termine per la rideter-
minazione dei vitalizi regionali e correzione
di errori formali).

La disposizione, in attuazione dell’in-
tesa sancita il 3 aprile 2019 dalla Confe-
renza permanente per i rapporti tra lo
Stato, le regioni e le province autonome di
Trento e di Bolzano, dispone la proroga
fino al 30 maggio 2019 del termine per
l’adozione dei provvedimenti che le regioni
e le province autonome di Trento e di
Bolzano sono chiamate ad adottare in at-
tuazione dell’articolo 1, comma 965, della
legge 30 dicembre 2018, n. 145 (legge di

bilancio 2019), al fine di rideterminare la
disciplina dei trattamenti previdenziali e
dei vitalizi già in essere in favore di coloro
che abbiano ricoperto la carica di presi-
dente della regione, di consigliere regionale
o di assessore regionale.

Con il comma 2 si apportano correttivi
meramente formali alla denominazione di
alcune lettere degli articoli 194-quater,
comma 1, e 194-septies, comma 1, del testo
unico delle disposizioni in materia di in-
termediazione finanziaria, di cui al decreto
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, come
modificato dal decreto legislativo 13 feb-
braio 2019, n. 19, per tenere conto delle
denominazioni delle lettere inserite in tali
medesimi articoli dalla legge europea 2018,
approvata definitivamente dal Parlamento
e in corso di pubblicazione nella Gazzetta
Ufficiale.

Art. 46. (Modifiche all’articolo 2, comma 6,
del decreto-legge 5 gennaio 2015, n. 1).

La disposizione attualmente vigente di
cui al primo periodo dell’articolo 2, comma
6, del decreto-legge n. 1 del 2015, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge n. 20 del
2015, equipara, ai fini della valutazione
delle condotte strettamente connesse all’at-
tuazione dell’autorizzazione integrata am-
bientale (AIA) e delle altre norme a tutela
dell’ambiente, della salute e dell’incolumità
pubblica (tale essendo, attualmente, il pe-
rimetro oggettivo della disposizione), l’os-
servanza delle disposizioni contenute nel
cosiddetto piano ambientale, di cui al de-
creto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 14 marzo 2014, all’adozione ed effi-
cace attuazione dei modelli di organizza-
zione e gestione previsti dall’articolo 6 del
decreto legislativo n. 231 del 2001.

In altre parole, osservare correttamente
le prescrizioni del piano ambientale equi-
vale ad adottare e ad attuare efficacemente
i modelli di organizzazione e gestione pre-
visti dal decreto legislativo n. 231 del 2001
relativamente alla valutazione delle con-
dotte strettamente connesse all’attuazione
dell’AIA e delle altre norme a tutela del-
l’ambiente, della salute e dell’incolumità
pubblica.
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Il proposto intervento abrogativo mira a
comprimere l’ambito oggettivo di operati-
vità della norma, prevedendo che l’osser-
vanza delle disposizioni del piano ambien-
tale equivalga all’adozione ed efficace at-
tuazione dei modelli di organizzazione e
gestione ai fini della valutazione, da ora in
avanti, delle sole condotte strettamente con-
nesse all’attuazione dell’AIA, espungendosi
ogni riferimento ad altre norme di legge (e,
in particolare, alle norme a tutela dell’am-
biente, della salute e dell’incolumità pub-
blica). Il riferimento al piano ambientale è
completato con la menzione del decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri 29
settembre 2017, che ha integrato e modi-
ficato il citato decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri 14 marzo 2014.

Parallelamente, l’ipotizzato intervento
abrogativo di cui al secondo periodo mira
a riconsiderare la natura delle prescrizioni
poste dal citato piano ambientale, che ven-
gono ora qualificate come le migliori regole
preventive in materia esclusivamente am-
bientale e non, anche, in materia di tutela
della salute e dell’incolumità pubblica e di
sicurezza sul lavoro.

In aggiunta, si specifica che le succitate
condotte connesse all’attuazione del piano
ambientale, affinché non diano luogo a
responsabilità, devono essere poste in es-
sere nel rispetto dei termini e delle moda-
lità previsti dal piano ambientale mede-
simo, come disciplinato dal decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri 29
settembre 2017.

Quanto, infine, al proposto intervento
modificativo avente ad oggetto la disposi-
zione di cui al terzo e ultimo periodo
dell’articolo 2, comma 6, del decreto-legge
n. 1 del 2015, l’intento è quello di delimi-
tare, temporalmente, al 6 settembre 2019,
l’applicabilità della disciplina di cui al pe-
riodo precedente.

Fermo restando quanto precede, oc-
corre fare peraltro presente che:

a) lo scorso 24 gennaio, la Corte eu-
ropea dei diritti dell’uomo, nel pronunciare
sentenza nel caso « Cordella e altri contro
Italia », ha criticamente osservato, sia pure
in un obiter dictum, che « [q]ui plus est, une
immunité administrative et pénale a été re-

connue aux personnes chargées de garantir
le respect des prescriptions en matière en-
vironnementale, à savoir l’administrateur
provisoire et le futur acquéreur de la so-
ciété »;

b) lo scorso 8 febbraio, il giudice per
le indagini preliminari presso il tribunale
ordinario di Taranto ha sollevato questione
di legittimità costituzionale in via inciden-
tale con riferimento, inter alia, alla dispo-
sizione di cui al secondo periodo dell’arti-
colo 2, comma 6, del decreto-legge n. 1 del
2015 citato, per presunto contrasto con gli
articoli 3, 24, 32, 35, 41, 112 e 117 della
Costituzione, trasmettendo i relativi atti
alla Corte costituzionale;

c) proprio la medesima Corte costitu-
zionale, in occasione della sentenza n. 58
del 2018, si era espressa criticamente nei
riguardi del cosiddetto « decreto Ilva » del
2015, che aveva consentito la prosecuzione
dell’attività di impresa degli stabilimenti, in
quanto di interesse strategico nazionale,
nonostante il sequestro disposto dall’auto-
rità giudiziaria per reati inerenti la sicu-
rezza dei lavoratori, conseguentemente di-
chiarando illegittimi sia l’articolo 3 del de-
creto-legge 4 luglio 2015, n. 92, sia l’arti-
colo 1, comma 2, della legge 6 agosto 2015,
n. 132, e 21-octies del decreto-legge 27 giu-
gno 2015, n. 83.

Nel caso di specie, la questione era nata
a seguito dell’infortunio mortale subìto da
un lavoratore dell’Ilva esposto, senza ade-
guate protezioni, ad attività pericolose nel-
l’area di un altoforno dello stabilimento di
Taranto.

L’altoforno era stato sequestrato dall’au-
torità giudiziaria ma, pochi giorni dopo, il
legislatore aveva disposto la prosecuzione
dell’attività di impresa, alla sola condizione
che entro trenta giorni la parte privata
colpita dal sequestro approntasse un piano
di intervento contenente « misure e attività
aggiuntive, anche di tipo provvisorio », non
meglio definite.

In tale circostanza, la Corte applicava
gli stessi princìpi statuiti con la sentenza
n. 85 del 2013, in base ai quali il legisla-
tore, pur in presenza di sequestri dell’au-
torità giudiziaria, può intervenire per con-
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sentire la prosecuzione dell’attività in sta-
bilimenti di interesse strategico nazionale,
ma a condizione che vengano tenute in
adeguata considerazione, e tra loro bilan-
ciate, sia le esigenze di tutela dell’ambiente,
della salute e dell’incolumità dei lavoratori,
sia le esigenze dell’iniziativa economica:
mentre nell’occasione più risalente la Corte
aveva ritenuto che tali princìpi fossero stati
rispettati, nel più recente caso, culminato
con la pronuncia del marzo 2018, il giudice
delle leggi finiva per ritenere, al contrario,
che il legislatore avesse unicamente privi-
legiato le esigenze dell’iniziativa economica
e sacrificato completamente la tutela, oltre
che dell’incolumità e della salute dei lavo-
ratori, persino della vita.

Art. 47. (Alte professionalità esclusivamente
tecniche per opere pubbliche, gare e con-
tratti).

La disposizione individua una misura
concreta per sbloccare cantieri non opera-
tivi e dare slancio forte e spinta propulsiva
all’avanzamento delle opere pubbliche: l’as-
sunzione di personale di alta professiona-
lità tecnica (ma anche giuridica) da asse-
gnare con urgenza nei provveditorati inter-
regionali alle opere pubbliche. Questi sono
uffici decentrati del Ministero delle infra-
strutture e dei trasporti che svolgono com-
piti fondamentali in materia di program-
mazione, progettazione realizzazione delle
opere pubbliche, puntuali e infrastruttu-
rali. I provveditorati interregionali alle opere
pubbliche sono per legge stazione unica
appaltante delle amministrazioni centrali e
locali (ai sensi dell’articolo 38 del codice
degli appalti, di cui al decreto legislativo
n. 50 del 2016). Le delicate e importanti
funzioni ad essi attribuite, in particolare,
dal decreto legislativo n. 300 del 1999, dal
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri n. 72 del 2014 e dal decreto del
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti
n. 346 del 2014 non possono essere com-
piutamente svolte senza adeguate risorse
umane.

Si prevede pertanto l’assunzione di 80
unità di elevata professionalità tecnica nei
settori dell’ingegneria (stradale, strutturale,

edile e idraulica, ad esclusione dell’inge-
gneria meccanica, perché già autorizzate
148 assunzioni per le motorizzazioni) e
dell’architettura e della geologia, oltre a 20
giuristi, esperti di gare e contratti pubblici,
per accelerare l’affidamento di gare e sbloc-
care risorse e cantieri. Si intende assegnare
a ciascun provveditorato n. 3 elevate pro-
fessionalità amministrative (n. 2 nel Pro-
voper Piemonte/Liguria) e n. 12 elevate pro-
fessionalità tecniche (n. 14 per il Provve-
ditorato di Roma). La misura compensa
parzialmente il blocco del turnover degli
ultimi anni, che ha depauperato di risorse
adeguate queste strutture fondamentali per
il rilancio concreto delle infrastrutture del
Paese. Dovranno tutti possedere alta spe-
cializzazione, ossia laurea specialistica, ed
elevata professionalità, ossia esperienza cer-
tificata nel settore di riferimento, per al-
meno un anno. Per i tecnici, é richiesta
l’iscrizione all’albo professionale di riferi-
mento. Per gli amministrativi, sarà possi-
bile prevedere il possesso dell’abilitazione
forense. Con decreto del Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti, di concerto
con il Ministro per la pubblica amministra-
zione, da adottare entro 30 giorni dalla
pubblicazione del presente decreto, sa-
ranno definiti gli specifici requisiti da pos-
sedere, i livelli di ingresso, e modalità ra-
pide di selezione improntate ai criteri sud-
detti.

Si rendono necessarie, per l’urgenza e la
strategicità del ruolo, procedure snelle, sem-
plificate, serie ed efficaci. In particolare, si
prevede di svolgere procedure di assun-
zione in deroga alla disciplina della mobi-
lità, ma non anche alla procedura del con-
corso unico.

É prevista, infatti, la procedura di cui
all’articolo 1, comma 300, della legge finan-
ziaria 2019, che recita: « Fatta salva l’esi-
genza di professionalità aventi competenze
di spiccata specificità e fermo quanto pre-
visto per il reclutamento del personale di
cui alla lettera a) del comma 313 e di cui al
comma 335, le procedure concorsuali au-
torizzate a valere sulle risorse del fondo di
cui all’articolo 1, comma 365, lettera b),
della legge 11 dicembre 2016, n. 232, come
rifinanziato ai sensi del comma 298 del
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presente articolo, sono svolte, secondo le
indicazioni dei piani di fabbisogno di cia-
scuna amministrazione, mediante concorsi
pubblici unici, per esami o per titoli ed
esami, in relazione a figure professionali
omogenee. I predetti concorsi unici sono
organizzati dal Dipartimento della fun-
zione pubblica della Presidenza del Consi-
glio dei ministri per il tramite della Com-
missione per l’attuazione del Progetto di
Riqualificazione delle Pubbliche Ammini-
strazioni (RIPAM), di cui al decreto inter-
ministeriale 25 luglio 1994, che si avvale
dell’Associazione Formez PA, e possono
essere espletati con modalità semplificate
definite con decreto del Ministro per la
pubblica amministrazione da adottare, ai
sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge
23 agosto 1988, n. 400, entro due mesi
dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, anche in deroga alla disciplina
prevista dai regolamenti di cui al decreto
del Presidente della Repubblica 9 maggio
1994, n. 487, al decreto del Presidente della
Repubblica 24 settembre 2004, n. 272, e al
decreto del Presidente della Repubblica 16
aprile 2013, n. 70. Le procedure concor-
suali e le conseguenti assunzioni, finanziate
con le risorse del fondo di cui all’articolo 1,
comma 365, lettera b), della legge 11 di-
cembre 2016, n. 232, come rifinanziato ai
sensi del comma 298 del presente articolo,
sono effettuate senza il previo svolgimento
delle procedure previste dall’articolo 30 del
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 ».

È altresì prevista una procedura sem-
plificata nelle more dell’emanazione del
decreto di cui al riportato comma 300, e
precisamente una procedura che preveda:
a) la nomina e la composizione della com-
missione d’esame, prevedendo la costitu-
zione di sottocommissioni anche per le
prove scritte e stabilendo che a ciascuna
delle sottocommissioni non può essere as-
segnato un numero di candidati inferiore a
duecentocinquanta; b) la tipologia e le mo-
dalità di svolgimento delle prove di esame,
prevedendo: 1) la facoltà di far precedere le
prove di esame da una prova preselettiva,
qualora le domande di partecipazione al
concorso siano in numero superiore a due
volte il numero dei posti banditi; 2) la

possibilità di svolgere prove preselettive con-
sistenti nella risoluzione di quesiti a rispo-
sta multipla, gestite con l’ausilio di enti o
istituti specializzati pubblici e privati e con
possibilità di predisposizione dei quesiti da
parte degli stessi.

L’urgenza di avvalersi di detto personale
è connessa anche ai prossimi massicci col-
locamenti a riposo di molteplici unità di
personale di Area terza nei provveditorati,
per cui è divenuto impellente un passaggio
di consegne attraverso la trasmissione del-
l’esperienza acquisita sul campo.

Art. 48. (Disposizioni in materia di energia).

Per gli interventi connessi al rispetto
degli impegni assunti dal Governo italiano
con l’iniziativa Mission Innovation adottata
durante la Cop 21 di Parigi, finalizzati a
raddoppiare la quota pubblica degli inve-
stimenti dedicati alle attività di ricerca,
sviluppo e innovazione delle tecnologie ener-
getiche pulite, nonché gli impegni assunti
nell’ambito della Proposta di Piano Nazio-
nale Integrato Energia Clima, è autorizzata
la spesa di 10 milioni per ciascuno degli
anni 2019 e 2020 e di 20 milioni per l’anno
2021. All’onere del presente comma si prov-
vede ai sensi dell’articolo 50.

Art. 49. (Credito d’imposta per la partecipa-
zione di PMI a fiere internazionali).

La norma proposta è finalizzata a mi-
gliorare il livello e la qualità di internazio-
nalizzazione delle piccole e medie imprese
(PMI) italiane, prevedendo per il periodo
d’imposta in corso, che alle imprese esi-
stenti alla data del 1° gennaio 2019 sia
riconosciuto un credito d’imposta pari al
30 per cento delle spese sostenute fino ad
un massimo di 60.000 euro.

Al comma 2 è specificato che il credito
d’imposta è riconosciuto per le spese di
partecipazione a manifestazioni fieristiche
internazionali di settore che si svolgono
all’estero, relativamente alle spese per l’af-
fitto degli spazi espositivi; per l’allesti-
mento dei medesimi spazi; per le attività
pubblicitarie, di promozione e di comuni-
cazione, connesse alla partecipazione.

Atti Parlamentari — 46 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA A.C. 1807



Il credito d’imposta è ripartito in tre
quote annuali di pari importo ed è utiliz-
zabile esclusivamente in compensazione.

È previsto, inoltre, che con decreto del
Ministro dello sviluppo economico, di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle
finanze, siano stabilite le disposizioni ap-
plicative del presente articolo, con riferi-
mento alle tipologie di interventi ammessi
al beneficio, alle procedure per l’ammis-
sione al beneficio – che avviene secondo
l’ordine cronologico di presentazione delle

relative domande, nel rispetto dei limiti di
spesa previsti – all’elenco delle manifesta-
zioni fieristiche internazionali di settore
per cui è ammesso il credito d’imposta e,
infine, alle procedure di recupero nei casi
di utilizzo illegittimo dei crediti d’imposta
da parte dell’Amministrazione concedente.

Art. 50. (Disposizioni finanziarie).

L’articolo reca le disposizioni finanzia-
rie.
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RELAZIONE TECNICA

(Articolo 17, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196).

Relazione tecnica

Articolo 1
(Maggiorazione dell’ammortamento per i beni strumentali nuòvi)

La disposizione prevede la proroga della disciplina del super ammortamento (130 per cento) per gli 
investimenti complessivi effettuati dal 1° aprile 2019 con consegna fino al 30 giugno 2020. 
L’agevolazione si applica sulla base delle disposizioni previste dalla norma della legge n.208 del 
2015, fatta eccezione per la possibilità di utilizzare la maggiorazione solo per la quota di 
investimenti di importo fino a 2,5 milioni di euro.
La stima è stata effettuata elaborando le informazioni contenute nelle dichiarazioni dei redditi 
(Società di capitali, Società di persone, Persone fisiche ed Enti non commerciali) presentate dai 
contribuenti nell’anno 2018 e riferite all’anno d’imposta 2017.
L’ammontare investito è stato, pertanto, maggiorato del 30 per cento, considerando un periodo di 
ammoitamento di 7 anni, nel rispetto del tetto dei 2,5 milioni di euro.
Rispetto agli importi così ricostruiti, è stato stimato che la quota parte degli investimenti annuali, 
attribuibile ad acquisti effettuati nel secondo trimestre dell’anno, corrispondano al 90 % 
dell’importo totale.
Si riportano di seguito gli effetti di gettito nelle distribuzioni per competenza e cassa (con acconto 
IRES del 75 per cento):

Competenza 2019 2020 2021 2022 2023 2024 2025 2026 2027 2028
Ripristino del 
superammortamento (130 per 
cento) per gli investimenti 
effettuati dai 1° aprile 2019, 
fino alla consegna al 30 giugno 
2020, con il tetto a 2,5 milioni 
di euro.

-73,5 -147,0 -147,0 -147,0 -147,0 -147,0 -73,5 0 0 0

Milioni dì euro
Cassa 2019 2020 2021 2022 2023 2024 2025 2026 2027 2028
Ripristino del 
superammortamento (130 per 
cento) per gli investimenti 
effettuati dai 1° aprile 2019, 
fino alla consegna al 30 giugno 
2020, con il tetto a 2,5 milioni 
di euro.

0 -128,6 -202,1 -147,0 -147,0 -147,0 -147,0 -18,4 55,1 0

Milioni dì euro

Agli oneri derivanti dalla disposizione si provvede ai sensi dell’articolo 50 del presente decreto.
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Artìcolo 2 
(Revisione mini-IRES)

La disposizione prevede, in sostituzione delia agevolazione IRES al 15 per cento (di cui ai commi 
da 28 a 34 dell’articolo 1 della legge n. 145 del 2018), l’applicazione dell’aliquota IRES agevolata 
pari al 22,5 per cento per l’anno di imposta 2019, al 21,5 per cento per il 2020, al 21 per cento per il
2021 e al 20,5 per cento dal 2022 solo sugli utili di esercizio accantonati a riserve diverse da quelle 
di utili non disponibili, nei limiti dell’incremento di patrimonio netto a esclusione delle Banche. Nei 
diversi anni l ’utile agevolato tiene conto delle variazioni negative del patrimonio netto. La 
disposizione è stata valutata anche per i contribuenti IRPEF interessati dalla modifica normativa.
Ai fini della stima sono stati analizzati i dati relativi agli utili reinvestiti in azienda (utili di esercizio 
accantonati a riserve diverse da quelle di utili non disponibili); tali utili, nei limiti del reddito 
imponibile, sono stati assoggettati all’aliquota agevolata IRES; le eccedenze sono riportabili negli 
esercizi successivi. Sulla base delle elaborazioni dei dati dell’anno di imposta 2017, nel 2019 sono 
stati stimati utili reinvestiti per circa 83,4 miliardi di euro, di cui circa 64,5 miliardi di euro nei 
limiti del reddito imponibile e quindi agevolabili. La stima degli utili agevolabili per gli anni 
successivi è stata ottenuta simulando l’andamento del patrimonio netto e delle eccedenze 
sull’universo dei contribuenti interessati nel triennio di imposta 2015-2017. E’ stata rilevata una 
riduzione media del 28 per cento e un utilizzo di eccedenze che incrementa l’agevolazione di circa 
il 10 per cento l’anno in maniera cumulata. Tali variazioni sono state applicate sugli effetti di gettito 
degli anni successivi al 2019.
Per quanto riguarda le imprese rientranti in un consolidato fiscale, l’imponibile agevolato è stato 
individuato applicando il rapporto tra il reddito agevolato e il reddito complessivo apportato al 
gruppo. Attraverso l’utilizzo del modello di micro simulazione IRES, basato sui primi dati 
provvisori per l’anno di imposta 2017, per ogni singolo contribuente sono stati simulati gli effetti 
deH’agevolazione proposta e, in base all’incidenza degli incrementi di capitale validi ai fini del 
rendimento ACE dei contribuenti IRPEF sul medeshno valore dei contribuenti IRES (9,1 per 
cento), si è stimato anche l’effetto per i contribuenti IRPEF.
Di competenza si stima una perdita di gettito complessiva come di seguito indicata:

2019 2020 2021 2022 2023
IRES -906,2 -1199,6 -1580,6 -1844,1 -1844,1
IRPEF -82,7 -109,5 -144,3 -168,3 -168,3
Totale -988,9 -1309,1 -1724,9 -2012,4 -2012,4

Milioni di euro

2019 2020 2021 2022 2023 2024 2025
IRES 0 -1585,9 -1419,7 -1866,4 -2041,7 -1844,1 -1844,1
IRPEF 0 -144,8 -129,6 -170,4 -186,4 -168,3 -168,3
Totale 0 -1730,6 -1549,3 -2036,8 -2228,0 -2012,4 -2012,4
Milioni di euro

La normativa proposta sostituendo l’agevolazione IRES (c.d. Mini IRES al 15 per cento) prevista in 
sede di Legge di Bilancio 2019 produce sul Bilancio dello Stato gli effetti come di seguito descritto.
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Gli andamenti di cassa indicati nella Legge di Bilancio sono i seguenti;

Cassa RT 2019 2020 2021 2022 2023 2024 2025
IRES 0 -1715,4 -1592,6 -1942,5 -2292,4 -2030,0 -2030,0
IRPEF 0 -232,3 -215,6 -263,0 -310,4 -274,9 -274,9
Totale 0 4947,7 -1808,2 -2205,5 -2602,8 -2304,9 -2304,9
Milioni di euro

Gli effetti differenziali rispetto a quanto già indicato nella relazione tecnica originaria, pertanto, 
sono i seguenti;
Cassa diiferenziale 2019 2020 2021 2022 2023 2024 2025
IRES 0 129,6 172,9 76,1 250,8 185,9 185,9
IRPEF 87,5 86,1 92,7 124,0 106,5 106,5
Totale 217,1 259,0 168,8 374,8 292,4 292,4

Milioni di euro

Articolo 3
(Maggiorazione deducibilità IMU dalle imposte sui redditi)

La disposizione stabilisce che, ai fini della determinazione del reddito di impresa e del reddito 
derivante dall'esercizio di arti e professioni, l ’imposta municipale propria relativa agii immobili 
strumentali è deducibile nella misura del 50 per cento nell’anno di imposta 2019, del 60 per cento 
negli anni 2020-2021 e del 70 per cento dal 2022.
Ai fini della stima, sono stati estratti i dati dichiarativi IRES/IRPEF (Società di Capitali, Società di 
Persone, Persone Fisiche ed Enti non Commerciali -  Unico 2017, anno di imposta 2016) ed è stata 
individuata la variazione in diminuzione relativa alla quota deducibile (20 per cento) dell’IMU sugli 
immobili strumentali per un importo di circa 930 milioni di euro. Attraverso Tutilizzo del modello 
reddito di impresa, è stato valutato l’effetto delle modifiche introdotte dalla Legge di Bilancio 2019, 
stimando il passaggio della deducibilità dal 20 per cento al 40 per cento dal 2019.
Considerando la quota di DVÌU deducibile al 20 per cento rilevata dalle dichiarazioni dei redditi 
2017 (930 milioni di euro), la deducibilità prevista a legislazione vigente (Legge di Bilancio 2019 - 
40 per cento) è stimata in circa 1.860 milioni di euro. La normativa proposta renderebbe deducibile 
un ulteriore 10 per cento nel 2019, un ulteriore 20 per cento negli anni 2020-2021 e un ulteriore 30 
per cento dal 2022. Si riporta di seguito l’ammontare della perdita di gettito di competenza:

2019 2020 2021 2022
IRES -63,2 -126,4 -126,4 -189,6
IRPEF -18,9 -37,8 -37,8 -56,7
Addizionale regionale -1,0 -2,0 -2,0 -3,0
Addizionale comunale -0,4 -0,7 -0,7 -1,1
Totale -83,5 -166,9 -166,9 -250,35
Milioni di euro
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L’andamento finanziario di cassa, con un acconto IRES/IRPEF del 75 per cento e del 30 per cento 
per l’addizionale comunale risulta:

2019 2020 2021 2022 2023 2024
IRES - 110,6 -173,8 -126,4 -237 -189,6
IRPEF -33,1 -52 -37,8 -70,9 -56,7
Addizionale regionale -1 -2 -2 -3 -3
Addizionale comunale -0,5 -0,8 ■0,7 - 1,2 - 1,1
Totale -145,2 -228,6 -166,9 -312,1 -250,4
Milioni di euro

Agli oneri derivanti dalla disposizione si provvede ai sensi dell’articolo 50 del presente decreto.

Artìcolo 4 
(Modifiche alla disciplina del Patent box)

Ai fini di semplificare le procedure di fruizione dell’agevolazione Patent Box e di ridurre in misura 
significativa i costi di compliance per i contribuenti e l’Amministrazione Finanziaria, la 
disposizióne in esame introduce la possibilità per i contribuenti di beneficiare dell’agevolazione 
direttamente in dichiarazione, sostituendo l’attuale procedura che prevede, invece, in determinati 
casi, la presentazione di un’apposita istanza all’Agenzia delle Entrate e un successivo confironto con 
l’Amministrazione Finanziaria sulla determinazione deU’ammontare dell’agevolazione (procedura 
di ruling).
La disposizione proposta, prevedendo la fruizione dell’agevolazione da parte dei contribuenti 
direttamente in dichiarazione e nell’arco arco temporale di tre esercizi determina effetti finainziari 
correlati alla diversa tempistica della finizione dell’agevolazione.
Secondo la tempistica vigente per le istanze già presentate dai contribuenti per gli anni 2015-2018, 
la fruizione dell’agevolazione sarebbe avvenuta gradualmente negli aimi 2019-2022, sulla base 
della conclusione degli accordi in corso. A regime la fruizione avverrebbe con un lasso temporale 
medio di tre anni rispetto airamiualità di riferimento.
La disposizione, prevedendo la fruizione dell’agevolazione da parte dei contribuenti direttamente in 
dichiarazione e nell’arco arco temporale di tre esercizi non determina effetti finanziari, in 
considerazione della sostanziale coincidenza della tempistica di erogazione dei beneficio già 
prevista a legislazione vigente i cui effetti sono pertanto già scontati nei saldi di finanza pubblica. 
Per quanto riguarda le agevolazioni patent box relative alle annualità successive, la misura 
comporta un recupero in termini di cassa, prudenzialmente non stimato, in considerazione della 
circostanza che, per effetto dell’accelerazione progressiva che sarebbe stata impressa alle procedure 
di ruling a regime, l’esame delle istanze si sarebbe concluso entro l’esercizio successivo a quello di 
presentazione.
Va segnalato, infine, che la nuova procedura di fruizione dell’agevolazione, olt’e a ridurre 
significativamente i costi di compliance per i contribuenti e per l’Amministrazione, prevede, ai fini 
di evitare fruizioni indebite, efficaci sistemi di controllo e sistemi sanzionatori nel caso di 
comportamenti in*egolari.
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Artìcolo 5 
(Rientro dei cervelli)

La disposizione rafforza le misure agevolative per i soggetti che aderiscono al regime degli 
impatriati di cui airaiticolo 16 del d.lgs. n. 147 del 2015 nonché al regime del rientro dei cervelli di 
cui all’articolo 44 del d.l. n. 78 del 2010.
Ai fini della stima, analogamente a quanto stimato in occasione dell’introduzione del regime 
agevolato in questione, si ritiene che l’agevolazione in oggetto non produca sostanziali effetti 
negativi sul gettito fiscale. Infatti si stima che gli effetti positivi sul gettito determinati dalla 
tassazione (ancorché agevolata) dei redditi dei soggetti che decidono il rientro in Italia in 
conseguenza della presente norma, appaiono piii che adeguati a coprire gli eventuali modesti effetti 
negativi riscontrabili sul tendenziale.
Inoltre la disposizione prevede al comma 4, lettera c), che possono accedere ai benefici fiscali di cui 
airarticolo 44 del D.L. n.78 del 2010, risultante dalle modificlie apportate, i docenti e ricercatori 
italiani non iscritti all’AIRE rientrati in Italia a decorrere dal periodo d’imposta successivo al 31 
dicembre 2019 purché abbiano avuto la residenza in un altro Stato ai sensi di una convenzione 
contro le doppie imposizioni sui redditi per il periodo di cui all’articolo 16, comma 1, lettera a), del 
D.Lgs. n. 147/2015.
L’articolo 44 del D.L. 31 maggio 2010, n. 78 ha previsto che ai fini delle imposte sui redditi è 
escluso dalla formazione del reddito di lavoro dipendente o autonomo il novanta per cento degli 
emolumenti percepiti dai docenti e dai ricercatori che, in possesso di titolo di studio universitario o 
equiparato e non occasicnahnente residenti all'estero, abbiano svolto documentata attivhà' dì ricerca
o docenza all'estero presso centri di ricerca pubblici o privati o università* per almeno due anni 
continuativi e che vengono a svolgere la loro attività' in Italia, acquisendo conseguentemente la 
residenza fiscale nel territorio dello Stato
Allo scopo di individuare eventuali casi di abuso delle agevolazioni di cui all’articolo 44 D.L. 31 
maggio 2010, n. 78 (Incentivi per il rientro in ItaUa di ricercatori residenti all'estero), ncU’ambito 
dell’attività di controllo programmate per le persone fisiche, sono state elaborate liste selettive per 
gli anni d’imposta 2013 e 2014.
Per l’elaborazione delle liste, in relazione ai percettori di redditi da lavoro dipendente, con 
riferimento a ciascun anno d’imposta a partire dal 2013, si è proceduto all’incrocio tra i campi 
dichiarativi relativi alla richiesta di fruizione dell’agevolazione e i dati presenti neU’Anagrafe della 
popolazione residente, individuando i soggetti che hanno usufruito dell’agevolazione ma non si 
sono mai cancellati daU’Anagrafe. I soggetti così selezionati sono stati inviati agli uffici per 
procedere alle verifiche in contraddittorio con la parte al fme di determinare la spettanza 
dell’agevolazione.
In media, per ogni atto e per ogni annualità è stata accertata una maggiore imposta di circa euro 
7.300 e sanzioni per circa euro 6.300, Pertanto, la riscossione media attesa per atto è, al massimo, di 
complessivi euro 13.600,
Inoltre, considerato, che per la fruizione dell’agevolazione è attualmente essenziale il requisito della 
cancellazione dall’Anagrafe della popolazione residente e che sono stati forniti chiarimenti in 
merito sia con la circolare n. 4/E del 2011 che con la circolare n. 17/E del 2017, è ragionevole 
presumere che per gli anni di imposta successivi al 2013 e 2014, la percentuale di positività dei 
controlli scenda progressivamente.
Pertanto, si può assumere come percentuale media di positività dei controlli tra il 2013 e il 2016 il 
valoje d  ̂circa il 10-20 per cento.
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In base a tali assunzioni, tenuto conto che l’agevolazione prevista dall’articolo 44 DX. 31 maggio 
2010, n. 78 si applica a decorrere dal periodo d’imposta in cui il docente o il ricercatore diviene 
fiscalmente residente nel territorio dello Stato e nei tre periodi di imposta successivi e, valutati in 
2.400 il numero annuo di contribuenti potenzialmente interessati dall’agevolazione, si stima che per 
i periodi d’imposta che vanno dal 2013 al 2016 a seguito dello svolgimento deU’attivìtà di controllo 
sostanziale possano essere riscossi al massimo i seguenti importi:

j^eriòdi d'imposta N. soggetti comtroUabiÌi Percentuale 
di positività iificertamenti Somme riscuotibiii

2013 2,400 10 percento 240 € 3.264.000

2014 2.400 10 percento 240 € 3.264.000

2015 2.400 10 percento 240 € 3.264,000

2016 2.400 10 percento 240 € 3.264.000

TOTALE 9.600 10 per 
cento

960 € 13.056.000

Pertanto, l’onere annuale calcolabile per gli anni di imposta tra il 2014 ed il 2016 è di circa 
3.264.000 euro all'anno per complessivi circa 13 min per il periodo 2013-2016. Tale onere è stimato 
per eccesso.
Considerata la tempistica di riscossione degli importi accertati, e in particolare la circostanza che le 
somme relative ai 2013-2016 saiebbero state riscosse nel periodo 2019-2022, la tabella seguente 
riporta gli effetti finanziari negativi derivanti dall’introduzione della disposizione.

2019 2020 2021 2022 2023

Effetti finanziari -3,3 -3,3 -3,3 -3,3 0
Milioni dì euro

Agli oneri derivanti dalla disposizione si provvede ai sensi dell’articolo 50 del presente decreto.

Articolo 6 
(Modifiche al regime dei forfetari)

La disposizione chiarisce che i contribuenti che applicano il regime forfettario e che si avvalgono 
dell’impiego di dipendenti e collaboratori - conseguente alle modifiche apportate al regime in 
esame daU’aiticolo 1, comma 9, della legge n. 145 del 2018, che ha eliminato la soglia di 5.000 
euro riferita alle spese sostenute per l’impiego di lavoratori, al di sopra della quale non era 
consentito l’accesso al regime forfettario - devono effettuare le ritenute alla fonte sui redditi di 
lavoro dipendente e sui redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente.
Analoga disposizione viene prevista per i contribuenti che ricadranno nel nuovo regmie sostitutivo 
introdotto dalla Legge n. 145/2018 (Bilancio 2019), applicabile nei caso di ricavi/compensi da euro 
65.001 e 100.000,
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Alle disposizioni non si ascrivono effetti, trattandosi di meri chiarimenti.

Artìcolo 7 
(Incentivi per la valorizzazione edilizia)

La disposizione in materia di incentivi alla rigenerazione urbana introduce alcune agevolazioni 
relative alla cessione in permuta di immobili abitativi da parte di soggetti non IVA, a favore di 
società che abbiano per attività esclusiva o prevalente la costruzione, il recupero, in chiave 
antisismica e con il conseguimento della classe energetica A o B, e la rivendita di beni immobili.
In particolare ai trasferimenti in permuta di immobili, ceduti da soggetti non IVA a costruttori o 
ristrutturatori che entro 10 anni effettuino interventi di recupero con il conseguimento della classe 
energetica A o B, si applicano le imposte di registro, ipotecarie e catastali in misura fissa, pari a 200 
euro ciascuna, in sostituzione deiraliquota del 9 per cento per l’imposta di registro e di 100 euro per 
le imposte ipocatastali previste dalla normativa 2014.
Dall’archivio dei Registro (anno di imposta 2016) sono stati estratti i trasferimenti di inmiobili 
verso i soggetti interessati dalla proposta che risultano circa 5.000 con un valore dichiarato 
complessivo di circa 840 milioni di euro.
Per poter individuare gli interventi di ricostruzione post demolizione si è calcolato il rapporto tra il 
numero di immobili dei centri storici (che non possono essere demoliti) e il numero totale degli 
Immobili in Italia. Tale rapporto può essere considerato un indice di “non abbattimento” degli 
immobili e risulta essere di circa il 33 per cento. Al fine di tener conto anche di tutti gli edifici 
sottoposti a vincoli paesaggistici, la percentuale sopra indicata è stata elevata al 45 per cento; sulla 
base di queste informazioni, si stima che solo il 55 per cento dei trasferimenti saranno interessati 
dalla proposta.
Calcolando il gettito a normativa vigente e quello stimato stilla base della disposizione in esame, si 
ottiene una perdita di circa 40 milioni di euro su base annua fino al 2021.
Per il 2019, considerando la decoirenza da aprile 2019, sì stima una perdita di gettito di circa 30 
milioni di euro. Agli oneri derivanti dalla disposizione si provvede ai sensi dell’articolo 50 del 
presente decreto.

Articolo 8 
(Sisma bonus)

La disposizione estende i benefici previsti dall’articolo 46-quater del decreto legge n. 50 del 2017 
agli immobili situati nelle zone classificate a “rischio sismico 2 e 3”. In pailicolare interviene sulle 
detrazioni per le spese di rafforzamento antisismico nel caso di demolizione e ricostruzione di interi 
edifici, anche con variazione volumetrica rispetto a quella preesistente, eseguiti da imprese di 
costruzione o ristiiitturazione immobiliare, che provvedono, entro 18 mesi dal termine lavori, alla 
successiva alienazione deU’immobile.
La detrazione, pari al 75 per cento o all’85 per cento (a seconda della riduzione del rischio sismico 
rispettivamente pari a uno o due classi) del prezzo di acquisto dell’unità immobiliare per un importo 
di spesa massimo di 96.000 euro, spetta all’acquirente delle singole unità immobiliari. In luogo 
della detrazione, i beneficiari possono optare per la cessione del credito alle imprese che hanno 
effettuato gli interventi ovvero ad altri soggetti privati esclusi gli istituti di credito e intermediari
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fmanziari. La detrazione è ripartita in cinque quote annuali di paii importo. L’agevolazione viene 
concessa per ie spese sostenute dal 1° gennaio 2017 al 31 dicembre 2021.
Ai fini della quantificazione, Tagevolazione interessa le spese sostenute per gli intei-venti dall’anno
2019 all’anno 2021. La legislazione vigente prevede per gli anni successivi al 2021 la deti'azione al 
36 per cento ripartita in dieci quote annuali di pari importo.
Ai fini della stima, in assenza di dati specifici, si assume una spesa per interventi in oggetto pari a 
120 milioni di euro annui.
Di seguito si riportano gli effetti finanziari:

2019 2020 2021 2022 2023 2024 2025 2026 2027 2028 2029 2030 2031 2032 2033
IRPEF -2,7 - 31,9 - 50,2 -65,7 - 54,7 -54,7 -19,0 1,4 21,8 6,5 6,2 2,7 0.5 - 1,3 0,0
IRPEF/
IRES

0,0 6,2 3,5 3,5 - 2,7 0,0 0,0 0.0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0

IRAP 0,0 1,0 0,5 0,5 -0,4 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0
IVA 1,4 1,4 1,4 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0
Totale -1,3 -23,3 -44,8 -61,7 - 57,8 -54,7 -19,0 1,4 21,8 6,5 6,2 2,7 0,5 -1,3 0,0
Milioni di euro

Agli oneri derivanti dalla disposizione si provvede ai sensi deirarticolo 50 del presente decreto.

Articolo 9
(Trattamento fiscale di strumenti finanziari convertibili)

La norma in esame stabilisce che i maggiori o minori oneri, derivanti dall’attuazione di specifiche 
previsioni contrattuali che governano determinati strumenti finanziari, diversi da titoli ed 
obbligazioni, non concorrano alla formazione del reddito imponibile degli emittenti ai fini 
dell’imposta sul reddito delle società e del valore della produzione netta. Il comma 2 della 
disposizione elenca le caratteristiche che tali strumenti devono possedere per rientrare nel campo di 
applicazione della norma. In particolare viene stabilito che ai verificarsi di un determinato evento 
connesso al livello di patrimonializzazione della società:

® il valore nominale degli strumenti sia svalutato in modo permanente o temporaneo,
* gli strumenti siano convertiti in azioni,
• venga attivato comunque un meccanismo equivalente ai due punti precedenti,

La disposizione in questione di fatto estende a tutti i settori economici la misura prevista 
dairarticolo 1, comma 149, della legge n, 147/2013, che trova applicazione nei confronti dei 
soggetti finanziari. In sede di valutazione della suddetta norma non sono stati ascritti effetti in 
considerazione del fatto che le eventuali vaiiazioni di valore degli strumenti finanziari oggetto della 
norma sono legate alle imprevedibili variazioni dei mercati. In ogni caso si riteneva che tali effetti 
fossero di trascurabile entità.
Alla disposizione in esame, coerentemente con la valutazione precedente, non si ascrivono effetti 
finanziari, alla luce anche del fatto che si può ragionevolmente ritenere che tale tipologia di titoli 
troverà un utilizzo marginale presso gli operatori economici non finanziari.
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Articolo 10
(Modifiche alla disciplina degli incentivi per gli interventi di efficienza energetica e rischio

sismico)

La norma dispone la possibilità per il soggetto che sostiene le spese per interventi di efficienza 
energetica di cui airarticolo 14 del decreto-legge 4 giugno 2013 e antisismici di cui all’aiticolo 16 
del D.L. 4 giugno 2013 n. 63, di ricevere un contributo anticipato dal fornitore che ha effettuato 
l’intervento sotto forma di sconto sul corrispettivo spettante. Tale contributo sarà recuperato dai 
fornitore esclusivamente sotto forma di credito d'imposta di pari ammontare, da utilizzare in 
compensazione, in cinque quote annuali di pari importo.

Ai fini della stima si ipotizza che la norma determini un incremento pari all’l per cento delle spese 
annue sostenute per gli interventi in oggetto e si ipotizza che un ulteriore 1 per cento sia relativo alle 
spese agevolate dalla legislazione vigente. Applicando i dati e la metodologia utilizzati nelle 
relazioni tecniche a coiTedo degli ultimi interventi di proroga delle agevolazioni citate, nell’ipotesi 
che la norma entri in vigore a paitire dall’anno di imposta 2019, si stùnano i seguenti effetti 
finanziari (in milioni di euro):

20Ì9 2020 2021 2022 2023 2024 2025 2026 2027 2028 2029 2030 2031
IRPEF/IRES 0,8 8,5 9,6 11,8 10,2 10,2 5,7 3,2 0,6 2,5 2,5 -1,9 0,0

Credito - 15,2 - 15,2 - 15,2 - 15,2 -15,2 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0
Totale -14,4 -6,7 -5,6 - 3,4 -5,0 10 ,2 S,7 3,2 0,6 2,5 2,5 -1.9 0,0
In milioni di euro
Agli oneri derivanti dalla disposizione si provvede ai sensi dell’articolo 50 del presente decreto.

Articolo 11 
(Aggregazioni d’imprese)

La disposizione prevede per i soggetti indicati nell’articolo 73, comma 1, lettera a), del TUIR, che 
risultano da operazioni di aggregazione aziendale, realizzate attraverso ftisione o scissione effettuate 
negli anni 2019-2022, si considera riconosciuto, ai fini fiscali, il valore attribuito ai beni strumentali 
materiali e immateriali, per effetto della imputazione su tali poste di bilancio del disavanzo da 
concambio, per un ammontare complessivo non eccedente l’importo di 5 milioni di euro.
Ai fini della stima, si è proceduto analizzando i dati delle dichiarazioni dei Redditi 2017, anno di 
imposta 2016, prendendo in considerazione i dati dei quadri:

• RV per analizzare il disavanzo da concambio per la quota imputata ai beni ammortizzabili;
• RQ, per individuare l’imposta sostitutiva pagata sui maggiori valori conseguenti al disavanzo 

di cui sopra (articolo 1, c, 47 della L. n. 244/2007 e articolo 176 del Tuir).
Dai dati disponìbili è risultato un disavanzo da concambio depurato della parte già affrancata di 
circa 154 milioni di euro e maggiori valori per circa 88,2 milioni di euro assoggettati ad una 
imposta sostitutiva per circa 12,2 milioni di euro.
Considerando la proposta noitnativa per il riconoscimento fiscale gratuito del disavanzo da 
concambio, con l’ipotesi di esenzione fino a 5 milioni dì euro, sono stati ricostruiti i maggiori valori 
oltre tale soglia individuando di conseguenza da un lato minore imposta sostitutiva e dall’altro 
maggiori valori che si traducono in deduzioni fiscali per maggiori ammortamenti validi ai fini delle 
imposte sui redditi e dell’imposta regionale sulle attività produttive. L’imposta sostitutiva è risultata
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inferiore di circa 5,5 milioni di euro. II disavanzo imputato a beni anunortizzabili riconosciuto 
fiscalniente come conseguenza della proposta nonnativa è risultato di circa 94,9 milioni di euro. 
Ipotizzando un piano di ammortamento di 5 armi, una aliquota IRES del 24 per cento ed Irap del 4 
per cento, gli effetti di competeiiza sono i seguenti:

Competenza 2019 2020 2021 2022 2023 2024 2025 2026 2027 2028
Imposta
sostitutiva -5,5 -5,5 -5,5 -5,5 0 0 0 0 0 0
IRES -4,6 -9,1 -13,7 -18,2 -22,8 -18,2 -13,7 -9,1 -4,6 0
IRAP -0,8 -1,5 -2,3 -3,0 -3,8 -3,0 -2,3 -1,5 -0,8 0
Totale -10,8 -16,1 -21,4 -26,7 -26,6 -21,3 -15,9 -10,6 -5,3 0
Milioni di euro

Di cassa, con un acconto del 75 per cento ai fini IRES, deirS5 per cento ai fini IRAP e 
considerando la rateizzazione dell’imposta sostitutiva, l’andamento è il seguente:

Cassa 2019 2020 2Q21 2022 2023 2024 2025 2026 2027 2028 2029
Imposta
sostitutiva -1,6 -3.8 -5,5 -5,5 -3,8 - 1,6 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0
IRES 0,0 - 8,0 - 12,5 -17,1 - 21,6 -26,2 -14,8 - 10,2 -5,7 - 1.1 3,4
IRAP 0,0 -1,4 - 2,2 -2,9 -3,7 -4,4 -2,4 - 1,6 -0,9 - 0,1 0,6
Totale -1,6 -13,2 -20,2 -25,5 -29,1 -32,2 -17,2 -11,8 -6,6 -1,2
Milioni di euro

Agli oneri derivanti dalla disposizione sì provvede ai sensi dell’articolo 50 del presente decreto.

Articolo 12
(Fatturazione elettronica Repubblica di San Marino)

La norma ha natui'a procedurale e non comporta, conseguentemente, effetti di gettito.

Articolo 13 
(Vendita di beni tramite piattaforme digitali)

La norma prevede, per gli anni 2019 e 2020, che i soggetti che gestiscono le piattaforme odine 
trasmettano all’Agenzia delle entrate, entro il mese successivo a ciascun trimestre, i seguenti dati;
a) la denominazione, la residenza o 11 domicilio, l ’indirizzo di posta elettronica;
b) il munero totale delle unità vendute in Italia;
c) a scelta del contribuente, per le unità vendute in Italia, l’ammontare totale dei prezzi di vendita o 
il prezzo medio di vendita.
Il soggetto passivo che gestisce la piattaforma online si considera debitore deirimposta solo in 
relazione alle vendite per le quali non trasmetta tali dati presenti sulla piattaforma o qualora li 
trasmetta in modo incompleto, se non dimostra che l’imposta è stata assoha dal fornitore,
La proposta modifica, per gli amii 2019 e 2020, la previsione della norma originaria, voha ad 
attribuire il ruolo di debitore d’imposta ai soggetti passivi che mettono a disposizione di venditori 
terzi la propria piattaforma elettronica per la vendita a distanza dì telefoni cellulari, console da 
gioco, tablet PC e laptop, meno numerosi e fiscalmente più affidabili dei venditori terzi che si 
avvalgono delle piattaforme;
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-sostituendo lo spostamento del debito d’imposta sulle piattaforme con la previsione dell’obbligo a 
carico delle piattafomie di trasmettere i dati relativi alle vendite a distanza;
-estendendo la portata applicativa della disposizione a tutte le vendite a distanze di beni e non 
soltanto a telefoni cellulari, console da gioco, tablet PC e laptop.
Ai fini della quantificazione degli effetti finanziari;
- con riferimento alla vendita a distanza di telefoni cellulari, console da gioco, tablet PC e laptop, 
sulla base della metodologia utilizzata per stimai'e il recupero di gettito nella relazione tecnica dì 
accompagnamento alla Legge di Bilancio 2018 con riferimento al contrasto alle frodi IVA derivante 
dall’introduzione della fatturazione elettronica obbligatoria, si stima che, a fronte di un gettito evaso 
su base annua di 86,1 milioni di euro, sia possibile recuperare il 16,67 per cento del gettito evaso 
derivante da frodi IVA (14,4 milioni di euro su base annua);
-con riferimento alla vendita a distanza di altri beni (per un complessivo volume d’affari pari a 14,1 
miliardi di euro), ipotizzando un tasso di “evasione senza consenso” pari all’ 11,85 per cento, circa il
50 per cento del tasso di economia sommersa stimato da Istat per il settore del commercio (pari al 
23,7 per cento), si stima che la base imponibile evasa sia pari a 1,7 miliardi di euro, cui corrisponde, 
all’aliquota ordinaria IVA del 22 per cento, un gettito evaso su base annua pari a 367,6 milioni di 
euro. Sulla base delia metodologia utilizzata per stimare il recupero di gettito nella relazione tecnica 
di accompagnamento al DI 193/2016 con riferimento all’introduzione delle comunicazioni 
trimestrali delle fatture emesse e ricevute (spesometro), si stima im recupero di gettito pari al 12 per 
cento del gettito evaso (44,1 milioni di euro su base annua).
La disposizione comporta, quindi, complessivamente, un recupero di gettito pari a 58,5 milioni di 
euro su base aimua. Per l’anno 2019, posto che il prmio invio di dati deve essere effettuato nel mese 
di luglio 2019, si stima che il recupero di gettito sia ottenibile solo con riferimento alle operazioni 
relative al secondo, terzo e ultimo trimestre dell’anno. Conseguentemente, per l’anno 2019, si stima 
un recupero di gettito pari a 43,9 milioni di euro.
Nella tabella che segue sono riepilogati gli effetti finanziari della disposizione rispetto alla 
legislazione vigente.

milioni di euro 2019 2020

Norma originaria 71,8 86,1

Proposta normativa 43,9 58,5

Differenza -27,9 -27,6

milioni di euro
Agli oneri derivanti dalla disposizione si provvede ai sensi dell’articolo 50 del presente decreto.

Articolo 14 
(Enti Associativi Assistenziali)

Sotto il profilo finanziario, la misura non comporta variazioni di gettito in considerazione della 
cii'costanza che ripristina la legislazione previgente all’entrata in vigore del decreto legislativo n. 
117/2017 e i soggetti interessati dalla modifica per Tanno 2017 non hanno sostanzialmente 
modificato i loro comportamenti in sede dichiarativa come si evince dall’elaborazione dei primi dati
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provvisori relativi alla stessa annualità, alla luce anche deirinteipretazione dell’Atnministrazione 
finanziaria. L'Agenzia ha infatti precisato che, in forza della norma di interpretazione autentica di 
cui airarticolo 5-sexies del DI 148/2017, l'articolo 148, comma 3, del Tuir, nella versione 
precedente, conserva efficacia fino a quando non inizieranno a essere applicabili le nuove 
disposizioni fiscali previste dal titolo X del Codice del Terzo settore. Anteriormente a tale termine, 
tutte le associazioni assistenziali, culturali, di promozione sociale e di formazione extra-scolastica 
della persona, ivi comprese quelle che non entrerarmo a far parte degli enti del Terzo settore, 
potranno continuare a fruire della decommercializzazione di cui all'articolo 148, comma 3, del Tuir, 
sempre che siano in possesso dei requisiti attualmente previsti. Dal momento in cui inizierarmo a 
essere applicabili le nuove disposizioni fiscali non potranno più fruire della predetta 
decommercializzazione.

Articolo 15
(Estensione della definizione agevolata delle entrate regionali e degli enti locali)

La disposizione in esame prevede la facoltà per gli enti territoriali di aderire alla definizione 
agevolata per le proprie entrate, anche tributarie, non riscosse a seguito di provvedimenti di 
ingiunzione fiscale stabilendo l’esclusione delle sanzioni. I medesimi enti devono poi disciplinare le 
modalità attuative della definizione in particolare per ciò che riguarda il numero di rate. Al 
riguardo, trattandosi di entrate non riscosse e considerato che si tratta di una facoltà per gli enti 
territoriali di aderire alla definizione agevolata in esame non si rilevano valutazioni di ordine 
fina^iario.

Articolo 16
(Credito d’imposta per le commissioni riferite a pagamenti elettronici da parte di distributori di

carburante)

Il comma 922 della Legge 205/2017 (Legge di bilancio 2018) ha previsto, a decorrere dal 1° luglio
2018, il superamento del sistema delle schede carburanti utilizzato ai fini della deducibilità dei costi 
relativi ai cai’buranti non acquistati tramite mezzi di pagamento elettronici, introducendo 
l'indeducibilità ai fini delle imposte dirette e l'indetraibilità ai fini IVA dei corrispettivi pagati in 
contanti. Posto che tale norma comportava un aumento delle transazioni cashless con conseguenti 
oneri aggiuntivi a carico dei distributoii di carburanti in misura pari alle commissioni bancarie 
addebitate su tali ti’ansazioni cashless aggiuntive, il successivo comma 924 ha introdotto un credito 
d’imposta in misura pari al 50% delle commissioni addebitate all’esercente a fìronte di acquisti 
tramite mezzi di pagamento elettronici da parte di consumatori e imprese. Sebbene la relazione 
tecnica, nel computo degli effetti finanziari della disposizione di cui al comma 924, commisurasse il 
credito d’imposta concesso alle sole transazioni relative a cessioni di carburanti, la norma non 
escludeva esplicitamente, ai fini del riconoscimento del credito d’imposta, le commissioni bancarie 
su transazioni effettuate da esercenti impianti di distribuzione carburanti in riferimento a beni 
diversi dai carburanti o in riferimento a servizi. La modifica normativa si rende necessaria per 
chiarire come operare in caso di registrazioni indistinte dei costi delle commissioni per pagamenti di 
carbui'anti e di altri beni, ai fini della quantificazione del credito d’imposta, per garantire che il 
credito d’imposta sia riconosciuto solo a fronte delle commissioni bancarie relative a cessioni di 
carbwanti e non a fronte di transazioni diverse, in linea con quanto previsto nella relazione tecnica
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originaria allegata alla Legge di Bilancio 2018. A tal fíne, la norma precisa, in via interpretativa, 
che il credito d’imposta di cui airarticolo 1, comma 924, della legge 27 dicembre 2017, n. 205 
(Legge di Bilancio 2018) spetta per la quota parte delle commissioni calcolata in base al rapporto 
tra il volume d’affari annuo derivante da cessioni di carburante e il volume d’affari annuo 
complessivo. Dal punto di vista finanziario, si segnala che alla proposta non si ascrivono effetti 
finanziari, in considerazione del tenore interpretativo della stessa.
Conseguentemente, gli effetti finanziari complessivi della norma modifìcata sono invariati 
rispetto a quelli stimati nella reìaxioné tecnica originaria, che si riportano nella tabella che 
segue:

Cassa
Effetti finanzia

Credito d'imposta -17.3 -346 -34.6 -34.6
Effetti sulle imposte dirette 0.0 a  5 13.3 9.7
Totale maggiori oneri - 17.3 -26.1 -21.3 - 24.9

Artìcolo 17 
(Garanzia sviluppo media impresa)

Il comma 1 istituisce, neU’ambito del Fondo centrale di garanzia per le PMI (che gode di 
controgaranzia dello Stato di ultima istanza) una sezione speciale per investimenti di medio-lungo 
termine (fino a 30 anni) in beni materiali; l’operatività sarà aperta alle PMI e alle small mid cap 
(fino a 499 dipendenti) sia per operazioni loan to loan sia per garanzie di portafoglio, con importo 
massimo garantito di 5 milioni di euro (rispetto al limite ordinario di 2,5 milioni di euro). Allo 
scopo la dotazione del Fondo è incrementata di 150 milioni per il 2019, che attraverso l’apposito 
capitolo delio stato di previsione della spesa del Mise confluiranno sull’apposito conto di tesoreria 
centrale intestato al Fondo.
La garanzia è prevista a titolo oneroso pur mantenendo natura agevolativa (anche per compensare 
gli stretti limiti del ESL del de minimis, che è l’unico regime di fatto applicabile alle small mid 
cap), sicché le risorse pubbliche e le commissioni saranno utilizzate per accantonamenti, che 
saranno: (i) pari all’intera perdita attesa garantita nel caso dei portafogli (annullando quindi ogni 
rischio per la garanzia dello Stato) e (II);pari ad una percentuale adeguata dell’importo garantito 
correlata alla perdita attesa dell’operazione e alla “granularità” dei fmanziamenti della sezione nel 
caso del loan to loan (perdite non coperte dagli accantonamenti sarebbero in ogni caso coperte dalla 
dotazione generale del Fondo e, ove questo fosse incapiente, dalla garanzia dello Stato).
Il comma 2 innalza a 3,5 milioni l’importo massimo garantito per singola impresa nell’ambito della 
operatività per portafogli de] Fondo centrale di garanzia PMI. Dal momento che l’operatività per 
portafogli é circoscritta ad uno specifico plafond e che non varia la quota massima della franche 
junior garantita dal Fondo (rischio cappato) si può sostenere che la previsione non peggiora il 
rischio massimo garantito dallo Stato e quindi non necessita di specifica copertura.
II comma 3 prevede l’utilizzo di risorse di sezioni speciali e riserve inutilizzate del Fondo centrale 
PMI, stimate in 21 milioni di euro, a favore dell’operatività generale del Fondo, che registra 
andamenti crescenti e che, con la recente entrata in vigore della riforma (incentrata su un modello di
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rating proprietario), potrebbe registrare un aumento delia rischiosità complessiva delle operazioni in 
portafoglio.
Il comma 4 prevede che agli oneri derivanti dal corrmia 1, pari a 150 milioni di exiro per Tanno
2019, si provvede ai sensi delTarticolo 50.

Articolo 18
(Norme in materia di semplificazione per la gestione del Fondo di garanzia per le PMI)

Il comma 1 abroga la disposizione che limita l’intervento del Fondo di garanzia per le piccole e 
medie imprese di cui all’articolo 2, comma 100, lettem a), della legge 23 dicembre 1996, n. 662, 
alla sola controgaranzia dei fondi di garanzia regionali e dei consorzi di garanzia collettiva 
Il commai 2 introduce un periodo transitorio in base al quale la predetta limitazione rimane in 
vigore, La disposizione non comporta nuovi o maggiori oneri per le finanze pubbliche. L’eventuale 
incremento dell’operatività del Fondo che potrebbe determinarsi per effetto della norma nei territori 
che attualmente haimo aderito alla limitazione di cui all’articolo 18, comma 1, lettera r) del decreto 
legislativo 31 marzo 1998, n. 112, oltre ad essere caratterizzata da gradualità anche per effetto della 
disposizione di natura transitoria di cui al comma 2, avverrà nell’ambito della medesima dotazione 
finanziaria del Fondo.
I commi 3 e successivi introducono la possibilità di accesso al Fondo di garanzia per le piccole e 
medie imprese in relazione a finanziamenti erogati a piccole e medie imprese, per il tramite di 
piattaforme di social lending e crowdfunding.
La norma non produce effetti sul bilancio dello Stato degni di particolare nota ed è coperta con le 
attuali disponibilità finanziarie del Fondo, proprio in relazione ai modesti effetti fmanziari associati 
all’estensione della garanzia alle predette piattaforme. Infatti, come anticipato, la dimensione del 
mercato italiano del social lending è estremamente contenuta. Nel 2015 (ultimo dato ufficiale 
disponibile), sono stati erogati finanziamenti complessivi per circa 26 milioni di euro, gian parte dei 
quali liam̂ io interessato famiglie e, in minor misura, piccole e medie imprese.
Anche immaginando una significativa crescita del mercato stimolata dall’intervento in esame, i 
numeri delTattività (con esclusivo riferimento ai finanziamenti erogati a PMI) rimarrebbero, 
comunque, limitati e tali da poter essere assorbiti -  in considerazione del basso fabbisogno di 
risorse notoriamente associato allo strumento di garanzia per effetto del cd. “moltiplicatore” -  dalla 
ordinaria dotazione fmaiiziaria del Fondo di garanzia.

Articolo 19
(Riftnaniiamento del Fondo di garanzia per la prima casa)

La disposizione rifinanzia il Fondo di garanzia per la prima casa, istituito dall’articolo 1, comma 48, 
lettera c), della legge 27 dicembre 2013, n. 147 (legge di stabilità 2014), con controgaranzia dello 
Stato, per un importo di 100 milioni di euro nell’anno 2019.
Oltre al rifinanziamento, si interviene sugli accantonamenti portandone la percentuale dal 10% 
(percentuale troppo elevata per mutui coperti da garanzia ipotecaria, tenuto anche conto della 
scarsissima attivazione della gaianzia del Fondo)  ̂ all’8%, liberando cosi risorse. Pertanto, la 
disposizione comporta oneri pari a 100 milioni di euro nell’anno 2019, alla cui copertura si 
provvede ai sensi dell’articolo 50,
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Articolo 20 
(Modifiche alla misura Nuova Sabatini)

La nonna non determina nuovi oneri per la finanza pubblica, trattandosi di due modifiche strutturali 
relative al funzionamento della misuia, che intervengono a dotazione finanziaria invariata.
Con particolare riferimento alla modifica di cui alla lettera b), si precisa che le operazioni con 
finanziamenti di importo non superiore a 100.000 euro rappresentano il 10 per cento rispetto al 
totale delle operazioni e che, pertanto, l’erogazione in un’unica soluzione, stante la ridotta 
incidenza, può essere coperta con fattuale disponibilità di cassa, considerati anche i rientri derivanti 
da revoche e rinunce.

Articolo 21 
(Sostegno alla capitalizzazione)

L’intervento ai commi 1-3 mira a incentivare le PMI a intraprendere nuovi programmi di 
investimento e di sviluppo dell’attività aziendale mediante il ricorso a un particolare e innovativo 
meccanismo di fmanziamento, in grado di innescare un graduale e stabile rafforzamento della 
struttm'a patrimoniale delle medesime imprese.
L’intervento de quo è attuato ricorrendo al collaudato schema della “Nuova Sabatini”. Alle imprese
-  che devono essere necessariamente costituite in forma societaria -  verrebbe riconosciuto un 
contributo, in misura più elevata rispetto a quella standard ordinariamente riconosciuta dalla Nuova 
Sabatini, per sostenere processi di ricapitalizzazione dell’impresa da parte dei soci, Il contributo 
concesso resta, comunque, coitelato a un necessario programma di investimenti dell’impresa.
Il comma 4 prevede un’autorizzazione di spesa, a integrazione di quella di cui all’articolo 1, 
comma 200, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, per euro 10 milioni per l’anno 2019, per euro 15 
milioni per ciascuno degli anni dal 2020 al 2023 e per euro 10 milioni per l’anno 2024.
Il comma 5 prevede che i requisiti e le condizioni di accesso al contributo di cui al comma 3, le 
caratteristiche del programma di investimento, le modalità e i termini per l’esecuzione del piano di 
capitalizzazione dell’impresa beneficiaria da parte dei soci della medesima, nonché le cause e le 
modalità di revoca dei contributo nel caso di mancato rispetto degli impegni assunti, ivi incluso la 
realizzazione del predetto piano di capitalizzazione siano adottate con decreto del Ministro dello 
sviluppo economico, di concerto con il Ministero dell’Economia e delle Finanze, da adottare ai 
sensi dell’articolo 17, comma 3 della legge 23 agosto 1988, n. 400.
Il comma 6 dispone che alla copeilura finanziaria degli oneri derivanti dal comma 4 si provvede ai 
sensi dell’articolo 50.

Articolo 22 
(Tempi di pagamento tra le imprese)

La disposizione, trovando applicazione per le società private, non comporta maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica. Si lihiita a descrivere un contenuto ulteriore del bilancio delle società, che 
potrà stimolare la concorrenza, il mercato e consentire alle imprese che adempiono regolarmente 
alle proprie obbligazioni di essere maggiormente competitive sul mercato.
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Articolo 23 
(CaHolarizzazioni)

La disposizione modifica la legge n. 130 del 1999. In particolare al comma 1, lettera c, punto III) 
vengono introdotti, dopo il comma 4, i capoversi A-bis, 4-quater e 4-quinquies nei quali viene 
previsto che per gli atti e le operazioni inerenti il trasferimento a qualsiasi titolo di beni e diritti in 
favore della società veicolo d’appoggio in relazione airoperazione di cartolarizzazione, le imposte 
di registro, ipotecaria e catastale sono dovute in misura fissa. Inoltre, è disposto che per gli atti e i 
provvedimenti recanti il successivo trasferimento, a favore di soggetti che svolgono attività 
d’impresa della proprietà o di diritti reali, sui beni immobili acquistati dalle società veicolo 
d’appoggio in relazione all’operazione di cartolarizzazione, le imposte di registro, ipotecaria e 
catastale sono dovute in misura fissa, a condizione che l’acquirente dichiari che intende trasferirli 
entro cinque amii dalla data di acquisto nel relativo atto. La medesima misura è prevista anche nei 
casi di acquisto da parte di soggetti che non svolgono attività d’impresa, nel caso ricorrano le 
condizioni previste per fruire delle agevolazioni per l’acquisto dell’abitazione principale.
Ai fini di stimare gii effetti della disposizione che agevola i trasferimenti di beni a favore delle 
società veicolo di appoggio, si è assunto come dato di base lo stock di NPL (crediti deteriorati), pari 
nel 2016 a circa 201 miliaidi di euro (fonte: Banca d’Italia). Circa il 48,4 per cento si riferisce a 
crediti ipotecari, per un valore complessivo di circa 97,2 miliardi di euro. Sulla base anche di 
informazioni acquisite da operatori del settore, è stato assunto che circa il 50 per cento degli 
immobili sottostanti il credito possa essere immesso sul mercato, stimando cosi un importo pari a
48,6 miliardi di em-o.
In considerazione della circostanza che la misura agevolativa si riflette sulle imposte di registro, 
ipotecaria e catastale è stata isolata la sola componente residenziale: dai dati Cerved risulta una 
percentuale del 20 per cento degli immobili residenziali a garanzia di NPL ipotecari. Inoltre, dai 
dati di Banca d’Italia risulta un valore degli immobili sottostanti alla garanzia degli NPL pari al 45 
per cento del valore nominale degli stessi crediti. Pertanto, la stima del valore degli immobili 
residenziali a garanzia di NPL risulta di circa 4,4 miliardi di euro (48,6*20 per cento*45 per cento). 
L’agevolazione attiene esclusivamente ai trasferimenti a favore di società veicolo che, sulla base di 
informazioni acquisite da operatori di mercato, risultano pari al 30 per cento. Applicando a questi 
trasferimenti l’aliquota dell’imposta di registro (9 per cento), si stima un importo complessivo di 
circa 118 milioni di euro, cui sono stati sottratti circa 6 milioni di imposta relativi a operazioni che, 
suUa base delle informazioni acquisite dagli operatori di mercato, sono già avvenute. Considerando 
un tempo medio di recupero dei crediti di 5 anni, la perdita di gettito risulta di circa 22,4 milioni di 
euro annui dal 2019 al 2023.
Tale perdita viene aumentata di circa 1/4 per tener conto della misura contenuta negli altri capoversi 
e, in particolare, di quella che prevede un’analoga agevolazione anche per i successivi trasferimenti 
a favore di imprese e che dichiarino l’intenzione di trasferire gli immobili entro cinque anni dalla 
data di acquisto. La metodologia di stima adottata è prudenziale anche al fine di tener conto delle 
variazioni di comportamento degli agenti che possono essere indotte dalla misura, e consistenti in 
una maggiore propensione ad acquistare immobili da società veicolo con la tassazione agevolata (si 
registra infatti attuahnente un effetto /ocA in degli immobili acquistati e una scarsa propensione alla 
cessione; le cessioni rappresentano solo il 6/7 per cento).
Per quanto riguarda i beni mobili registrati, dal rapporto Assilea 2016 le “sofferenze” che si 
riferiscono a contratti di leasing risultano 16,6 miliardi di euro, di cui circa 4 miliardi riferibili a
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beni strumentali e altri beni mobili registrati (auto e barche). Considerando che la quota di mercato 
del leasing risulta del 30 per cento, si stima un ammontare delle “sofferenze” riferite a beni mobili 
di circa 13,2 miliardi di euro. Assumendo che circa il 50 per cento dei beni mobili sottostanti il 
credito possa essere immesso sul mercato, si stima un importo pari a 6,6 miliardi di euro.
Sulla base di un valore medio di recupero sul costo dei beni di circa il 20 per cento (Fonte Assilea), 
di una percentuale di trasferimenti a favore delle società veicolo pari al 33 per cento e applicando 
alla vendita dei beni mobili un’aliquota deU’imposta di registro del 3 per cento, si stima un’imposta 
pari a circa 13 milioni di euro (6 ,2*0,33*0,03).
Ipotizzando un tempo rnedio di recupero dei crediti di 5 anni, la perdita di gettito risulta quindi di
2,6 milioni di euro annui dal 2019 al 2023.
Ai fini della valutazione degli oneri a regime, è stato utilizzato l’ammontare dei crediti classificati 
come "mlikely to pay", ossia dei crediti a fronte dei quali i debitori manifestano una difficoltà 
temporanea a effettuare i pagamenti. Con riferimento a questi ultimi, pari a 120 miliardi di euro, 
enea il 9 per cento annuo si trasformano in NPL. Adottando le medesime ipotesi utiUzzate per la 
stima sullo stock di NPL si stima una perdita di gettito di circa 7 milioni di euro 
(120*0,484*0,50*0,20*0,45"-0,30“''0,09) che viene ripartita in 5 anni e incrementata di 1/4 per tener 
conto dei capoversi 4-quater e A-quìnquìes. Si stimano, pertanto, oneri a regime pari a:

2024 2025 2026 2027 dai 2028

-1,7 -3,5 -5,3 -7,0 -8,7
in milioni di euro

Nel complesso le misure di cui ai capoversi 4-èiJ, A-qmter e 4-quinquies comportano una perdita di 
gettito pari a:

2019 2020 2021 2022 2023 2024 2025 2026 2027 dal
2028

Capoverso 4-èw - 25,0 -25,0 -25,0 -25,0 -25,0 -1.4 -2,8 -4,2 -5,6 -7.0
Capoversi A-qiiater e 4quinquies - 5,6 -5,6 -5,6 -5,6 -5,6 -0,3 -0.7 -1,1 -1,4 -1,7
T O T A L E - 30,6 -30,6 -30,6 -30,6 -30,6 -1,7 -3,5 -5,3 -7,0 -8,7
in milioni di euro

Al comma A-ter, inoltre viene chiarito che anche alla società veicolo d’appoggio l’unposizione in 
misura fissa in occasione della cessione di immobili rivenienti da contratti di locazione finanziaria 
deve ritenersi applicabile in tutti i casi in cui il contratto sia, o sia stato originariamente, risolto o 
ahrimenti cessato per inadempimento dell'utilizzatore o a seguito di assoggettamento dello stesso a 
procedura concorsuale. Tale ultimo intervento, pertanto, non comporta effetti fmanziari. 
Analogamente non si ascrivono effetti alle restanti disposizioni dell’articolo.
Il comma 2 dispone che alla copertura degli oneri pari a 30,6 milioni di euro per ciascuno degli anni 
dal 2019 al 2023, a 1,7 milioni di euro per Tarmo 2024, a 3,5 milioni di euro per Tanno 2025, a 5,3 
milioni di euro per Tanno 2026, a 7 milioni di euro per Tanno 2027 e a 8,7 milioni di euro annui a 
decorrere dal 2028 si provvede ai sensi delTarticolo 50.
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Articolo 24 
(Sblocca investimenti idrici nel sud)

La modifica normativa proposta non comporta nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica, alla luce del fatto che le passività riconducibili ai debiti di natura contributiva, 
previdenziale ed assistenziale maturate sino alla data della costituzione del nuovo veicolo societario 
e non ancora estinte alla data della sua costituzione, che, sulla base di quanto comunicato dai 
Commissario liquidatore, ammontano a ckca 250.000 euro, resteramio a carico dell’Ente in 
liquidazione, che prowederà al loro pagamento attingendo alle proprie disponibilità finanziarie.

Articolo 25 
(Dismissioni immobiliari enti territoriali)

La disposizione estende agli immobili degli enti territoriali, il piano di dismissioni prevista dai 
commi 422 e seguenti dell’articolo 1 della legge di bilancio per il 2019. Atteso che l’obiettivo in 
termini di inti'oiti delle dismissioni fissato nella legge di bilancio rimane invariato, non si ascrivono 
effetti sui saldi di finanza pubblica.

Articolo 26
(Agevolazioni a sostegno di progetti di ricerca e sviluppo per la riconversione dei processi 

produttivi nelVambito dell’economia circolare)

Le agevolazioni nella misura complessiva di 140 milioni di euro sono concesse nella forma del 
contributo alla spesa, a valere sulle disponibilità per il 2020 del Fondo per lo Sviluppo e la 
Coesione per 40 milioni di euro , e del finanziamento agevolato per 100 milioni di euro, a valere 
sulle risorse del Fondo rotativo per le imprese, in misura coerente con i limiti fissati dal 
regolamento (UE) n. 651/2014, a fronte di progetti di ricerca e sviluppo nell’ambito dell’economia 
circolare per la riconversione produttiva che prevedono costi ammissibili compresi tra 500 mila e 2 
milioni di euro.

Articolo. 27 
(Società di investimento semplice - SIS)

Al fine di incentivare il finanziamento verso le piccole e medie imprese (“PMI”) non quotate che si 
trovano nella fase di sperimentazione, di costituzione e di avvio dell’attività, la nuova lettera i- 
quater) deiraiticolo 1, comma 1, del TUF introduce uno speciale veicolo di investimento societario 
per la gestione collettiva del risparmio, la c.d. Società di Investimento Semplice (“Sis”).
Le Sis sono create allo scopo di offrire agli investitori uno strumento di investimento dedicato alla 
classe di attività del venture capitai nel rispetto dei vincoli derivanti dalla normativa europea in 
materia di gestione collettiva del risparmio. In considerazione delle dimensioni ridotte e dei vincoli 
di operatività, si prevede l ’applicazione alla Sis di un regime agevolato rispetto alle altre forme di 
investhnento collettivo disciplinate nel TUF.
Tenuto conto che l’attività della Sis rientra nella definizione di gestione collettiva del risparmio 
prevista direttiva 2011/61/UE (di seguito "AIFMD") e dall’articolo 32 del TUF, la Sis rientra tra i 
gestori ai sensi del TUF; in particolare, la Sis è costituita in forma di società di investimento per 
azioni a capitale fisso (“Sicaf ) di cui all’articolo 1, comma 1, lett. i-bìs del TUF.
Per rientrai'e nella definizione di Sis, l’organismo deve rispettare le seguenti condizioni:

■...' h
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a) gestire dix'ettamente il patrimonio raccolto;
fa) la sottoscrizione delle azioni ovvero degli strumenti finanziari partecipativi Sis deve 

essere riservata agli investitori professionali;
c) il patrimonio netto non deve eccedere Euro 25.000.000,00;
d) avere per oggetto esclusivo l’investimento diretto del patrimonio raccolto in PMI non 

quotate su mercati regolamentati di cui all’articolo 2 paragrafo 1, lettera f), primo alinea, 
del regolamento (UE) n. 2017/1129 del 14 giugno 2017 che si trovano nella fase di 
sperimentazione, di costituzione e di avvio delTattività (intese quindi come le società che 
in base al loro più recenté bilancio annuale o consolidato soddisfano almeno due tra 
questi tre criteri; numero medio di dipendenti nel corso dell’esercizio inferiore a 250, 
totale dello stato pati'imoniale non superiore a 43 milioni, fatturato netto annuale non 
superiore a 50 milioni);

e) non ricorrere alla leva finanziaria;
f) dispone di un capitale sociale pari almeno quello previsto dal codice civile per le S.p.A. 

(50.000 Euro).
Ai nuovi commi 2, 3 e 4 delTarticolo 35-unckcies è disciplinato il regime applicabile alle Sis.
Nella prospettiva di creare uno strumento di investimento allo stesso tempo agevole e rispettoso 
della normativa europea, è previsto un regime semplificato rispetto a quello applicabile ai gestori, 
sfì:uttando la discrezionalità concessa dalla AIFMD per la definizione del regime applicabile ai 
gestori le cui attività non superano determinate soglie (c.d. gestori sotto-soglia).
In particolare, il nuovo comma 2 delTarticolo 35-mdecies prevede la disapplicazione alle Sis delle 
disposizioni attuative di Banca d’Italia e Consob di cui all’articolo 6, commi 1,2 e 2-bìs).
In un’ottica di salvaguardia degli interessi degli investitori, il nuovo comma 2 prevede che le Sis 
devono adottare un sistema di governo e conti'ollo adeguato ad assicurare la sana e prudente 
gestione e l ’osservanza delle disposizioni loro applicabili e che, a fronte del rischio derivante dalla 
responsabilità professionale, devono stipulare un’assicurazione sulla responsabilità civile 
professionale adeguata ai rischi derivanti dall’attività svolta.
Nell’ottica di semplificare il regime applicabile, il nuovo comma 3 prevede alcune deroghe rispetto 
alla disciplina generale del TUF sulle Sicaf. In particolare, è previsto che:

- a fini autorizzativi i titolari delle partecipazioni indicate aU’articolo 15, comma 1, debbano 
soddisfare esclusivamente il requisito di onorabilità di cui all’articolo 14 del TUF;

- la denominazione sociale della Sis contiene l'indicazione dì società di investimento semplice 
per azioni a capitale fìsso,

La disposizione non comporta nuovi o maggiori oneri per il bilancio dello Stato.

Articolo 28
(Semplificazioni per la definizione dei patti territoriali e dei contratti d*area)

La norma proposta incide sui circa n, 1.300 procedimenti (sugli oltre 12.000 procedimenti proposti 
a valere sulle misure) relativi ad iniziative produttive non ancora definiti. Tenuto conto dei 
monitoraggi svolti dai preposti uffici del Ministero, si ipotizza che la metà dei predetti procedimenti 
pendenti, pari a circa n. 650 iniziative, possa essere interessata dalle dichiarazioni sostitutive di cui 
al comma 1, mentre la restante parte delle iniziative si stima possa essere interessata dalla procedura 
di decadenza. Le previsioni in commento consentiranno pertanto di procedere alla definitiva 
chiusura dei due strumenti negoziali con un forte contenimento degli oneri di gestione e una
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riduzione considerevole del contenzioso amministravo, risolvendosi in un notevole risparmio di 
spesa.
Sotto il profilo degli oneri finanziari, la norma non comporta nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica.
Si premette, sulla base dei dati estratti a gennaio 2019, le disponibilità sui conti di tesoreria presso 
la Cassa depositi e prestiti destinate all’attuazione degli interventi agevolati nell’ambito dei due 
strumenti negoziali, risultano pari ad euro 446,257.799, di cui 116.358.177 appostate sul conto di 
tesoreria n, 29851 relativo ai Contratti d’area ed euro 329.899.622 appostate sul conto di tesoreria n. 
29852 relativo ai Patti territoriali.
Quanto agli oneri relativi allo svolgimento dei controlli previsti al comma 2, possono essere 
utilizzate parte delle risorse (nel limite massimo di 500.000 euro) appostate sul conto di tesoreria n. 
29852 impegnate per iniziative imprenditoriali ed interventi infrastrutturali esclusivamente 
nell'ambito dei patti tenitoriali, a vario tìtolo non erogabili (es. risorse non erogabili a seguito di 
rinuncia delle imprese ovvero dei provvedimenti di rideterminazione delle agevolazioni, nonché di 
de-finanziamento). Alla data del 31 luglio 2018 le risorse appostate sul predetto conto di tesoreria n. 
29852 ammontano a cii'ca euro 15.000,000, al netto degli impegni già assunti e delle risorse 
precauzionalmente mantenute per far fronte agli oneri derivanti dal contenzioso in essere, pari a 
circa euro 36.500.000, calcolato sulla base dell'incidenza dei provvedimenti giudiziali sfavorevoli 
che si attestano intorno al 50 per cento.
Si precisa che rispetto ai ckca n. 1300 iriterventi non ancora definiti, l’amministrazione, sulla base 
dei dati gestionali relativi ai due strumenti, stima che circa n. 650 iniziative possano essere 
interessate da dichiaiazioni sostitutive di cui al comma 1 per un possibile fabbisogno pari a circa 
euro 50.000.000 per entrambi gli strumenti negoziali. Peraltro detto importo risulta alquanto 
sovrastìmato in quanto suscettibile di ridursi, in fase di attuazione della norma, per effetto di 
possibili rideterminazioni o decurtazioni del contributo spettante a seguito delle verifiche 
amministi-ative che verranno condotte su ciascun intervento completato. In considerazione 
dell’esperienza gestionale dei competenti Uffici, il fabbisogno stimato, a seguito delle verifiche 
predette potrebbe ridursi del 15 per cento. Non è peraltro escluso che nel novero delle imprese 
considerato, possano esserci realtà imprenditoriali che a vario titolo hanno cessato la propria 
attività. Pertanto, l’importo necessario si riduce a circa euro 42.500.000.
Con riferimento ai flussi finanziari dei conti di tesoreria afferenti ai Patti territoriali e ai Contratti 
d’area, le effettive erogazioni registrate neU’anno 2018 a favore delle iniziative imprenditoriali 
ricomprese nei due strumenti negoziali risultano complessivamente pari a euro 7.688.261,84.
Tenuto conto dei tempi di attuazione della norma (60 giorni per l’adozione delle disposizioni 
operative da parte del Ministero dello sviluppo economico, cui si aggiungono 60 giorni per la 
presentazione delle dichiarazioni da parte delle imprese interessate), nonché dei tempi necessari per 
i successivi riscontri istruttori (verifiche amministrative, ricezione dei DURC, verifiche ai sensi 
della disciplina antimafia), le proiezioni di spesa relative all’erogazione del precitato importo 
stimato (pari ad euro 42,500.000), si attesterebbero per l’anno 2019 a circa euro 12.750.000 e a 
circa euro 29.750.000 per l’anno 2020.
Di contro, in considerazione dei procedimenti interessati dalla decadenza, che si stima possano 
riguai'dare n, 650 iniziative, si renderanno disponibili considerevoli risorse, ora immobilizzate,, da 
destinare nella misura di circa euio 40.000,000 a nuovi interventi di cui al comma 3 per lo sviluppo 
del tessuto imprenditoriale. Detti interventi daranno luogo a profili di spesa non prima del 2022 
considerati i tempi di attuazione delle nuove misure e quelli di realizzazione e rendicontazione delle
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iniziative che saranno ammesse alle agevolazioni, che in ogni caso rispetteranno gli equilibri di 
finanza pubblica.
Il comma 4 della disposizione prevede che alla compensazione degli effetti finanziari in termini di 
fabbisogno e indebitamento netto, pari a 12,75 milioni di euro per Tanno 2019, a 29,75 milioni di 
euro per Tanno 2020 e a 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2022 al 2025, si provveda ai 
sensi delTarticolo 50.

Articolo 29
(Nuove imprese a tasso zero, Smart & Start e Digital Transformation)

Commi 1 e 2  (Nuove imprese a tasso zero)
I commi 1 e 2 ampliano i presupposti della misura per Tautoimprenditorialità a prevalente 
partecipazione giovanile e femminile di cui al Titolo I, Capo 01 del decreto legislativo 21 aprile 
2000, n. 185 (c.d. Nuove imprese a tasso zero).
Con il comma 1 viene innalzato da 12 mesi a 60 mesi il limite temporale relativo alla costituzione 
dell’impresa ai fini della presentazione della domanda e la durata del mutuo agevolato viene 
aumentata da 8 anni a 10 anni. Inoltre, per le imprese che siano costituite da almeno 36 mesi e da 
non più di 60 mesi, viene disposto l’aumento al 90% del totale della percentuale di copertura delle 
spese ammissibili, con eventuale applicazione del regime di esenzione per gli investimenti delle 
PMI, ex art. 17 del regolamento (UE) n. 651/2014, e viene innalzato a 3 milioni di euro l’importo 
massimo delle spese ammissibili. Viene, quindi, prevista la possibilità di cmnulo delle agevolazioni 
in esame con altre misui-e di aiuto, nei limiti stabiliti dalla normativa europea in materia di aiuti di 
Stato.
La norma prevede modifiche strutturali al funzionamento della misura, che intervengono a 
dotazione finanziaria invariata. La consistenza delle risorse risulta adeguata all’intervento proposto. 
Pertanto, la disposizione non determina nuovi oneri per la finanza pubblica. In particolare, a fronte 
di una dotazione complessiva stanziata nel periodo 2015- 2018 pari a 320 milioni di euro a valere su 
diverse fonti di copertura (disponibilità iniziali, vale a dire all’avvio dell’operatività della misura nel 
2015, del fondo rotativo previsto per gli interventi di cui al decreto legislativo 185/00 e relativi 
rientri dei mutui, cui si sommano gli stanziamenti della legge di stabilità 2017 nonché le risorse 
liberate del PON SIL 2000/2006 e del PAC Campania), risuhano alTattualità impegnate risorse per 
103 milioni di euro, con una disponibilità al presente di circa 217 milioni di euro.
Si segnala che in generale le modifiche non incidono sulla forma deU’aiuto e sulla natura rotativa 
dell’intervento, per cui le agevolazioni continuerarmo ad essere corrisposte nella forma del 
finanziamento agevolato a tasso zero.
Inoltre, nell’ambito del decreto attuativo previsto dal comma 2, per le imprese di più recente 
costituzione, si potrà prevedere T offerta di servizi di tutoraggio e il computo, come spese 
ammissibili, anche della copeilura dei costi iniziali di gestione, per una percentuale comunque non 
superiore al 20% del totale delle spese ammissibili.
In merito ai predetti sei-vizi di tutoraggio, si evidenzia che per interventi che prevedono l’erogazione 
di analoghi servizi reali a supporto delle imprese, come a titolo esemplificativo “Smart e Start”, il 
costo connesso all’erogazione di tali servizi da parte del soggetto gestore varia tra un minimo di 
7.500 euro e un massimo di 15.000 euro. Partendo da tale dato di costo, al fine di quantificare 
T impatto finanziario dei servizi di monitoraggio, si possono stimare un numero annuo medio di 
beneficiari pari a 150 (nel 2016 sono state agevolate 130 imprese, numero che presumibilmente, a
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seguito delle modifiche apportate dalla norma in esame, potrebbe aumentare fino a 150), di cui 
essendo il servizio di tutoraggio un servizio facoltativo, si stima solo 100 imprese richiederamio tale 
servizio.
Pertanto, la disposizione determina im onere, in termini di flussi di cassa, stimabile nei seguenti 
termini:
1) nel 2019 l’onere è pari a zero in quanto le misure saranno applicate a partire dalla seconda metà 
deU’anno 2019; pertanto, le prime imprese ad usufruire del tutoraggio potrarmo essere quelle 
agevolate nella seconda metà dell’anno e quindi non ci saranno verosimilmente servizi rendicontati 
nell’aimo;
2) nel 2020 si può ipotizzare la rendicontazione delle imprese del semestre precedente e quindi 
l’importo potrebbe essere pari a S0OJOO euro;
3) dal 2021 al 2023 si può ipotizzare che l’onere si stabilizzi nell’importo massimo di 1,5 milioni di 
euro considerando ogni anno la conclusione dei progetti delTanno (pieno) precedente.
Oggi in quanto regime de mìnimis l’intervento non ha scadenza ma si può ipotizzare il 2023 come 
traguardo finanziario dell’attuale dotazione.
L’altro presupposto è la durata media dei progetti che possiamo considerare di 12 mesi. Si 
evidenzia, inoltre, che i servizi di tutoraggio sono previsti solo per le imprese beneficiarie di più 
recente costituzione e dunque per le imprese costituite da non piii di 36 mesi; tali aspetti attuativi 
della misura di aiuto saranno specificati nell’ambito del decreto attuativo previsto dal comma 2. 
Commi 3 e 4 (SntaH&StaH Italia e L. 181/89)
La norma non determina nuovi oneri per la finanza pubblica, trattandosi di modifiche strutturali 
relative ai funzionamento delle misure, che intervengono a dotazione fmanziaria invariata.
Entrambe le misure presentano adeguate disponibilità.
In particolare, per la misura Smart&Start Italia, a fronte di una dotazione complessiva stanziata nel 
periodo 2015- 2018 pari a 274,8 milioni di euro a valere su diverse fonti di copertura (PON Imprese 
e Competitività, risorse liberate PON SIL 2000/2006, Fondo Crescita sostenibile e legge di stabilità 
2017), risultano aH’attualità impegnate risorse per 170,4 milioni di euro, con una disponibilità al 
presente di circa 104,4 milioni di eui-o. Anche detto strumento ha, peraltro, carattere rotativo, fatta 
salva una parte residuale di intervento a fondo perduto solo per il Sud
Per quanto concerne gli interventi ai sensi della legge 181 del 1989 nelle ai'ee di crisi industriale 
complessa (aree CIC) e non complessa (aree CINC), essi attualmente, trovano copertura finanziaria 
a valere su varie fonti finanziarie (nazionali, comunitarie e regionali). Complessivamente, ad oggi, 
le risorse destinate aU’attuazione degli interventi in argomento ammontano ad euro 721.872,867,40, 
così suddivisi per tipologia di inter-vento.

ÌHiervento Importo
Interventi in aree di crisi industriale complessa 283.000.000,00 €
Interventi in aree di crisi industriale non complessa 375.872,867,40 €
Interventi area terremoto Abruzzo -  Lazio -  Marche -  Umbria 48.000.000,00 e
Programma “Restart Abrzizzo” (Programma di sviluppo per l’area del cratere 
sismico della regione Abruzzo di cui alla delibera CIPE del 10 agosto 2016, n. 
49/2016)

15.000.000,00 6

Totale complessivo 721.872.867,40 €
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Dette risorse risultano in gran parte impegnate per le concessioni disposte ovvero per le istruttorie 
in corso, fatta salva l’assegnazione per i successivi utilizzi da ultimo disposta con la legge di 
bilancio per il 2019 (articolo 1, commi 2014 e 205 della L. 145/2018) pari a 100 milioni per il 2019 
e 50 milioni per il 2020.
Commi da 5 a 8 (Digital Tmnsfommtìon)
Per la concessione delle agevolazioni di cui ai commi da 5 a 7 è autorizzata la spesa di 10 milioni di 
euro per ciascuno degli anni 2019 e 2020 per la concessione di contributi a fondo perduto e sono 
destinati 80 milioni di euro a valere sulle disponibilità del Fondo per la crescita sostenibile di cui 
all’articolo 23 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 
agosto 2012, n. 134, per la concessione di finanziamenti agevolati.
Comma 9. La disposizione prevede che agli oneri derivanti dai commi 2 e 8, pari a 10 milioni di 
euro per ciascuno degli anni 2019 e 2020, e in termini di fabbisogno e indebitamento netto pari a 10 
milioni di euro per Tanno 2019, a 10,5 milioni di euro per Tarmo 2020 e a 1,5 milioni di euro per 
ciascuno degli anni dal 2021 al 2023, si provvede ai sensi dell’articolo 50.

Articolo 30
(Contributi ai cornimi per interventi di efjìcientamento energetico e sviluppo territoriale

sostenibile)

La disposizione comporta oneri in termini di, indebitamento netto e fabbisogno nella misura 
massima di 500 milioni di euro per Tanno 2019 alla cui copertura si provvede a valere sul Fondo 
Sviluppo e Coesione (FSC), di cui all’articolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147. 
L’effetto stimato in termini di indebitamento netto e fabbisogno finanziario tiene conto delTobbligo 
per i comuni destinatari dei contributi di avviare i lavori entro il 31 ottobre 2019 nonché dei 
possibili effetti derivanti dalTapplicazione dell’articolo 1, comma 912, della legge n. 145 del 2018 - 
che ha imialzato le soglie per T affidamento diretto dei lavori -  e, conseguentemente, del loro pieno 
utilizzo e conclusione dei lavori entro Tanno.

Articolo 31 
(Marchi storici)

Commi 1-2 Si prevede l’istituzione presso il Ministero dello Sviluppo Economico di un Fondo per 
la tutela dei marchi storici con una dotazione iniziale di euro 30 milioni per il 2020. Per le 
medesime finalità di cui al presente articolo, relativamente alle operazioni finalizzate al 
finanziamento di progetti di valorizzazione economica dei marchi storici di interesse nazionale, le 
PMI proprietarie o licenziataiie del marchio storico possono accedere alla garanzia del Fondo di 
garanzia per ie piccole e medie imprese di cui all’articolo 2, comma 100, lettera a), della legge 23 
dicembre 1996, n. 662. Con decreto del Ministero dello sviluppo economico, di concerto col 
Ministero delTeconomia e delle finanze, sono stabiliti le modalità, le condizioni e i limiti per la 
concessione della garanzia.
Comma 3. Al fine dello svolgimento dei nuovi incrementali adempimenti - e in particolare per la 
dematerializzazione e la ricerca archivistica della documentazione risalente relativa ai marchi 
storici - il Ministero dello sviluppo economico è autorizzato ad assumere a tempo indeterminato, 
nei limiti della vigente dotazione organica, dieci unità da inquadrare nell’area III, posizione 
economica FI, selezionate attraverso apposito concorso pubblico, in possesso dei specifici requisiti 
professionali nècessari alT espletamento dei nuovi compiti operativi, da assegnare alla DG Lotta alla
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Contraffazione - Ufficio Italiano Brevetti Marchi per le funzioni correlate al registro ed alle 
procedure relative ai marchi storici. Le assunzioni sono effettuate in deroga agli articoli 30, comma 
2-bis e 35, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e alTarticolo 4, commi 3 e 3- 
quìnquies, del decreto-legge 31 agosto 2013, n.lOl, convertito con modificazioni, dalla legge 30 
ottobre 2013, n. 125.
A tal fme, è autorizzata la spesa di euro 400,000 a decorrere dall’anno 2020.
Gli oneri assunzionah derivanti dal reclutamento del contingente di personale di cui al presente 
articolo sono indicati nella tabella seguente:

Costo unitario annuale terza area fascia 
retributiva Fl(imclusi oneri a carico 

Amministrazioiiie)

Trattamerito
fondamentale

€ 37.759

Accessorio
(valore
medio)
€2.241

Costo unitario 
annuale

e 40.000

Costo totale (inclusi oneri a carico 
Amministrazione)

Numero unità

10

Onere totale 
regime

€ 400.000

Comma 4. La disposizione prevede che agli oneri derivanti dai commi 2 e 3, pari a 30,4 milioni per 
Tarmo 2020 e a 0,4 milioni di eui'o annui a decorrere dall’anno 2021 si provvede ai sensi 
dell*articolo SO.

Articolo 32
(Contrasto aU’Italian sounding e incentivi al deposito di brevetti e marchi)

Commi da 1 a 3 (aiuto ai consorzi per la tutela dei prodotti di origine italiana contro fenomeni 
legati alPItalìan sounding)
Al fine di gestire il ricorso a questo strumento è stato previsto uri limite annuale di credito 
d’imposta per soggetto beneficiario (pari a 30.000,00 euro) ed un plafond generale armuo pari ad 
1,5 milioni di euro. Con questo meccanismo, in via teorica (ipotizzando un importo medio di 
20.000,00 euro), si poti'ebbero supportare circa 75 imprese.
La fissazione dei criteri e delle modalità applicative e demandata ad un decreto interministeriale 
MEF-MiSE.
Il comma 3 della disposizione prevede che agli oneri derivanti dai commi 1 e 2, pari a 1,5 milioni di 
euro annui a decorrere dalTanno 2019, si provvede ai sensi delTarticolo 50.
Comma 4. La norma mira a tutelare maggiormente i segni riconducibili alle forze dell’ordine e alle 
forze armate e i nomi di Stati, Regioni e Comuni, esplicitandone la tutela e si introduce 
l’impedimento alla registrazione di parole, figure o segni lesivi dell’immagine o della reputazione 
dell’Italia.
Spesso infatti si evidenziano, specialmente sui mercati esteri beni che evocano l’Italia (cd. Italian 
Sounding) con marchi contenenti parole (come ad esempio “mafia”), raddoppiando il daimo per 
l’immagine del Paese.
L’esigenza di rafforzare i marchi in Italia sotto questo aspetto è anche utile per legittimame una 
maggiore difesa all’estero.
La disposizione ha carattere ordinamentale e non comporta nuovi o maggiori oneri per il bilancio 
dello Stato.
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Comma 5 (divieto di registrazione di nomi di stati e altri enti territoriali, di segni riconducibili a 
forze armate e forze dell’ordine nonché di marchi lesivi deUHmmagine a della reputazione 
deiritalìa).
Le disposizioni lianno carattere ordinamentale e non comportano nuovi o maggiori oneri per il 
bilancio dello Stato,
Comma 6 (estensione della competenza del CNAC alla tutela deWltalian Sounding; ed 
Estensione della composizione del consiglio nazionale anticontraffazione AL MIUR).
Le disposizioni hamio carattere ordinamentale e non comportano nuovi o maggiori oneri per il 
bilancio dello Stato.
Commi da 7 a 10 (Voucher 3i- investire in innovazione)
Si prevede T istituzione di un voucher che le start up innovative possono spendere per acquisire 
servizi specialistici riferiti alla verifica della brevettabilità dell’invenzione e ricerche di anteriorità 
preventive alla stesura della domanda di brevetto e di deposito presso TUfficio Italiano Brevetti e 
Marchi e alla estensione all’estero della domanda nazionale. Il comma 10 prevede che agli oneri 
derivanti dall’attuazione dei commi 7, 8 e 9 del presente articolo, fissati in misura massima di 6,5 
milioni di euro per ciascun amio del triennio 2019-2021 si provvede ai sensi dell’articolo 50. 
Considerato un importo massimo del voucher pari a 15.000 euro, la misura in esame potrebbe 
agevolare per anno circa 700 imprese (ipotizzando che non tutti i soggetti interessati utilizzino il 
voucher nella misura massima).
Comma 11 interventi agevolativi in favore delle piccole e medie imprese per la valorizzazione dei 
titoli di proprietà industriale (Breveiti+, marchi+, disegni+)
II presente comma non determina nuovi costi per l’amministrazione, in quanto le fmalità indicate 
rientrano tra quelle già perseguite con le risorse rinvenenti dalle riassegnazioni disposte dalTarticolo 
1, comma 851, della legge 27 dicembre 2006, n. 296.
Commi da 12 a IS Agevolazioni uiPuso di “marchi collettivi e di certificazione’’
Si propone di favorire la promozione sui mercati esteri di marchi collettivi o marchi di 
certificazione privati finalizzati a valorizzare e rendere riconoscibile l’eccellenza dei prodotti 
italiani. Il comma 15 della disposizione prevede che agli oneri derivanti dai commi 12 e 13, pari a 1 
milione di euro amiui a decoirere dal 2019 si provvede ai sensi deil’articolo 50.
Commi 17 e 18 (apertura della fase nazionale delle domande internazionali di brevetto secondo il 
patent cooperaiìon ù-eaty)
Le disposizioni hanno carattere ordinamentale e non comportano nuovi o maggiori oneri per il 
bilancio dello Stato.

Articolo 33
(Assunzione di personale nelle Regioni a statuto ordinario e nei Comuni in base alla sostenibilità

finanziaria)

La disposizione fissa, per le regioni a statuto ordinario -  comma 1 - e per comuni -  comma 2 - la 
disciplina per le assunzioni di personale a tempo indeterminato, nel limite di una spesa complessiva, 
al lordo degli oneri riflessi a calicò dell’amministrazione, non superiore al valore soglia, definito 
come percentuale, anche differenziata per fascia demografica, delle entrate relative ai primi tre titoli 
risultanti dal rendiconto dell’anno precedente a quello in cui viene prevista 
l’assunzione:, considerate al netto di quelle la cui destinazione è vincolata (ivi incluse, per le
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regioni, quelle relative al servizio sanitario nazionale) ed al netto del fondo crediti di dubbia 
esigibilità stanziato in bilancio di previsione.
La norma, superando la rigidità delle attuali regole, introduce criteri che consentono maggiore 
flessibilità e adeguatezza assunzionale alle amministrazioni, assiemando la sostenibilità finanziaria 
dei connessi costì permanenti e strutturali rispetto agli equilibri di finanza pubblica, in quanto le 
previste assunzioni debbono avvenii'e in coerenza con i piani triennali dei fabbisogni di personale e 
fermo restando il rispetto pluriennale dell’equilibrio di bilancio asseverato dall’organo di revisione.
I valori soglia prossimi al valore medio per fascia demografica e le relative percentuali massime 
annuali di incremento del personale in servizio per gli enti che si collocano al di sotto del predetto 
valore soglia sono definiti con decreto del Ministro della pubblica amministrazione, di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle finanze, previa intesa in Conferenza permanente per i rapporti tra
10 Stato, le Regioni e le province autonome di Trento e Bolzano -  per le regioni -  e Conferenza 
Stato-città ed autonomie locali -  per i comuni - entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto legge.
Gli enti in cui il rapporto fia la spesa di personale, al lordo degli oneri riflessi a carico 
dell’amministrazione, e le predette entrate correnti dei primi tre titoli del rendiconto risulta 
superiore al valore soglia definito dal citato decreto adottano un percorso di graduale riduzione 
annuale del suddetto rapporto, anche applicando un turn over inferiore al 100 per cento, fino al 
conseguimento, nell'anno 2025, del predetto valore soglia.
A decorrere dal 2025, alle regioni ed ai comuni che ancora registrano un rapporto superiore al 
“valore soglia” si prevede l’applicazione di un turn over pari al 30 per cento fino al conseguimento 
del predetto valore,
II Ihnite al trattamento accessorio del personale di cui all’articolo 23, comma 2, del decreto 
legislativo 27 maggio 2017, n. 75 è adeguato, in aumento o in diminuzione, per garantii’e 
l ’invarianza del valore medio pro-capite, riferito all’anno 2018, del fondo per la contrattazione 
integrativa nonché delle risorse per remunerai-e gli incarichi di posizione organizzativa, prendendo a 
riferimento come base di calcolo il personale in servizio al 31 dicembre 2018.
11 “valore soglia” per gli enti, che è definito, in prima battuta, termini di prossimità al valore medio 
per fascia demografica, rappresenta un valore sostenibile finanziariamente e le assunzioni sono 
comunque operate nel rispetto pluriennale dell’equilibrio di bilancio asseverato dall’organo di 
revisione.
Per quanto sopra la nonna non comporta oneri a carico della finanza pubblica.

Articolo 34
(Piano grandi investimenti nelle Zone economiche Speciali)

La disposizione punta a rendere maggiormente attrattiva per le imprese la facoltà, già prevista dalla 
legislazione vigente, di insediamento con specifici programmi di investhnento nelle Zone 
economiche speciali (ZES) introdotte dall’articolo 4 del DL n. 91 del 2017.
Allo scopo, facendo seguito alle misure di enforcement delle ZES contenute nel recente decreto- 
legge sulle Semplificazioni, si propone l’attivazione di un apposito strumento finanziario che 
favorisca investimenti diretti, in forma di debito o di capitale di rischio, ovvero che consenta la 
sottoscrizione di quote di fondi di investimento o fondi di fondi o di ahri veicoli previsti dalla 
normativa europea; ciò al fine di sfnittare maggiormente la capacità attrattiva di nuovi investimenti 
attraverso la rete poituale italiana ed attrarre e stimolare lo sviluppo di grandi investimenti nelle 
aree su cui insistono le ZES.
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Nel complesso della disposizione, si punta complessivamente a rendere più attrattive le misure di 
fiscalità di vantaggio e di semplificazione procedurale, in precedenza introdotte, in sede di 
conversione del DL n. 135 del 2018 che già consente un’effettiva riduzione dei procedimenti 
amministrativi e un vantaggio fiscale sotto forma di credito di imposta per un massimo di 50 
milioni di euro ad investimento.
Gli investimenti iti equity, oggetto della norma, prevedranno un disimpegno progressivo che 
prevede tempi che dipendono dalle specifiche tecniche proprie dei settori di intervento individuate 
dal Piano stesso.
La misura comporta maggiori oneri per 50 milioni di euro per il 2019, 150 milioni di euro per il
2020 e 100 milioni di euro per il 2021 a valere sulle risorse del Fondo Sviluppo e Coesione (FSC), 
di cui all’articolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147.

Articolo 35 
(ObbUgM informativi erogazioni pubbliche)

La disciplina sulla trasparenza delle erogazioni pubbliche introdotta dall’articolo 1, commi da 125 a 
129, della legge 4 agosto 2017, n. 124 stabilisce obblighi di pubblicità ulteriori rispetto a quelli già 
previsti dal d.lgs. n. 33/2013, non ha ad oggi ancora trovato applicazione a causa delle difficoltà 
interpretative delle relative disposizioni che non specificavano in maniera chiara le differenti 
modalità di adempimento in capo alle seguenti categorìe di soggetti;

• Associazioni, fondazioni, Onlus
• cooperative sociali che svolgono attività a favore degli stranieri
• le imprese.

Per questo motivo si rende necessario un intervento chiarificatore urgente per consentire alle 
imprese di adempiere correttamente entro i termini previsti.

A tale proposito per la prima categoria di operatori, si prevede che la pubblicazione delle 
informazioni avvenga entro il 30 giugno di ogni anno, a partire dalTesercìzio finanziario 2018, "sui 
propri siti internet o analoghi portali digitali;.”.
Per le imprese e le cooperative invece, si rende necessario distinguere tra quelle tenute alla 
redazione della nota integrativa del bilancio di esercizio) e quelle che non sono soggette al 
medesimo obbligo (aitt. 2083,. 2214,2215,2215-bis, 2216,2217e 2435-ter codice civile).
Per le prime, l’adempimento degli obblighi informativi di cui si tratta avverrà mediante 
pubblicazione degli importi ricevuti nella nota integrativa del bilancio di esercizio e nella nota 
integrativa dell’evencuale bilancio consolidato.
Per la seconda categoria di imprese, che non sono soggette all’ obbligo di predisposizione della nota 
integrativa, l’obbligo di trasparenza, in analogia a quanto previsto per le associazioni, le Onlus e le 
fondazioni, potrà essere assolto, mediante pubblicazione degli importi ricevuti sul proprio sito 
internet o, in mancanza, sul portale digitale delle associazioni di categoria di appartenenza 
deU’impresa. In alternativa, ove tali imprese decidano di redigere la nota integrativa allegata al 
proprio bilancio di esercizio, l’obbligo di trasparenza sarà assolto alTinterno della nota stessa. 
L’obbligo trova applicazione per la prima volta in sede di approvazione dei bilanci relativi 
alTesercizio 2018. Le imprese tenute alla pubblicazione sui siti internet o sui portali digitali devono 
adempiere agli obblighi di trasparenza entro e non oltre il 30 giugno 2019,

'm
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L’inosservanza di tale obbligo a paitire dal 1° gennaio 2020, comporterà una sanzione pari all’ 1 per 
cento degli importi ricevuti con un minimo di 2.000 euro, da pagare entro tre mesi dalla notìfica 
dell’atto di contestazione della violazione. Il perdurare deirinossewanza degli obblighi informativi 
nonché il mancato pagamento della sanzione entro il termine di cui al periodo precedente è 
sanzionato con la restituzione integrale delle somme ai soggetti eroganti entro i successivi tre mesi.. 
n  nuovo comma 125-qumguies prevede che per gli aiuti di Stato e gli aiuti de minimis contenuti nel 
Registro nazionale degli aiuti di Stato di cui all’articolo 52 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, la 
registrazione in tale sistema, tiene luogo degli obblighi di pubblicazione posti a carico delle imprese 
beneficiarie previsti dal comma 125 e Ì25~bis, a condizione che venga dichiarata l’esistenza di aiuti 
oggetto di obbligo di pubblicazione neirambito del Registro nazionale degli aiuti di Stato nella nota 
mtegrativa del bilancio oppure, ove non tenute alla redazione della nota integrativa, sul proprio sito 
internet o, in mancanza, sul pollale digitale delle associazioni di categoria di appartenenza, si 
provvede alla contestuale abrogazione dell’analoga disposizione contenuta aH’articolo 3-quater 
comma 2 del DL n. 135/2018, conveitito con modificazioni nella legge n. 12/2019.
Il comma 125-sexies riproduce quanto prima stabilito nel tezo periodo del comma 125 della legge n. 
124 del 2017.
Gli altri commi restano invariati rispetto alla originale formulazione.
La norma non comporta nuovi o maggiori oneri a carico della fmanza pubblica.

Articolo 36
(Banche popolari e Fondo indennizzo risparmiatori)

La disposizione di cui al comma l è puramente ordinamentale e non ha impatti diretti a carico della 
finanza pubblica.
Con riferimento al Fondo indennizzo risparmiatori (FIR), istituito dall’articolo 1, comma 493, legge 
30 dicembre 2018, n. 145 per erogare indennizzi a favore dei risparmiatori ingiustamente 
danneggiati dalle banche poste in liquidazione coatta amministrativa dopo il 16 novembre 2015 e 
prima del 1° gennaio 2018, si rappresenta che le disposizioni integrative proposte comportano oneri 
a carico del Bilancio dello Stato per i costi di gestione relativi alla Segreteria tecnica della 
Commissione tecnica, ai quali si provvede con le risorse di cui all’articolo 1, comma 501, della 
legge n. 145/2018 (capitolo 1598/MEF “Somme da assegnare per le spese della commissione 
tecnica per l'esame e l'ammissione delle domande all'indennizzo del fondo ristoro risparmiatori”), e 
per l’affidamento delle attività di supporto per l’espletamento delle funzioni della Commissione 
tecnica a società a capitale interamente pubblico, ai quali si provvede con le risorse fmanziarie del 
FIR, non oltre il limite massimo complessivo di 12,5 milioni di euro
La disposizione al comma 2, lettera h), introduce un ulteriore comma 502-ter aU’articolo 1 della 
legge 30 dicembre 2018, n. 145, prevedendo che il Ihnite di valore del patrimonio mobiliare di 
proprietà del risparmiatore, di cui al comma 502-bis, lettera a), può essere elevato fino a 200.000 
euro con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell’economia e 
delle finanze, previo assenso della Commissione europea; dispone infine che il decreto del Ministro 
deH’economia e delle finanze di cui al comma 501, secondo periodo, sia conseguentemente 
adeguato.
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Articolo 37
(Ingresso del Ministero delVeconomia e delle finanze nel capitale sociale della NewCo Nuova

Alitalia)

La norma è volta a consentire l’eventuale ingresso del Ministero delTeconomia e delle finanze nel 
capitale sociale della NewCo Nuova Alitalia.
Il comma 1 prevede che, al fine del rilancio del settore del ti-asporto aereo e per il rafforzamento del 
trasporto intermodale, il Ministero delTeconomia e delle finanze è autorizzato in via preventiva a 
sottoscrivere -  fino ad un tetto massimo, pari aH’iiuporto maturato a titolo di interessi sul 
fìnanziamento a titolo oneroso - quote di partecipazione al capitale della società di nuova 
costituzione cui saranno trasferiti i compendi aziendali oggetto delle procedure di cui alTarticoIo 
50, comma 2, del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 
giugno 2017, n. 96.
I criteri e le modalità operative delT intervento sono definiti con successivo decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri su proposta del Ministro delTeconomia e delle finanze, di natura non 
regolamentare e sottoposto alla registrazione della Corte dei Conti, A tal fine, il Ministero 
deireconomia e delle finanze è autorizzato ad avvalersi di primarie istituzioni finanziarie e legali a 
valere sulle risorse di cui al comma 4, nel limite di euro 200.000 a valere sulle entrate relative agli 
interessi sul finanziamento a titolo oneroso che si prevede di realizzare ai sensi del comma 3.
II comma 2 prevede che alla società di nuova costituzione di cui al presente articolo, partecipata dal 
Ministero delTeconomia e delle finanze, non si applicano le disposizioni del decreto legislativo 19 
agosto 2016, n. 175 (Testo unico in materia di società a partecipazione pubblica).
Il comma 3 prevede i termini di m.aturazione e corresponsione, da parte di Alitalia -  Società Aerea 
Italiana S.p.A. in amministrazione straordmaria, degli interessi sul finanziamento a titolo oneroso di 
cui alTarticolo 50, conmia 1, del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, come integrato ai sensi delTaiticolo 12 del decreto-legge 16 
ottobre 2017, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2017, n, 172. 
L’Amministrazione straordinaria è tenuta a corrispondere gli interessi sul prestito maturati dalla 
data di effettiva erogazione alla data del decreto del Ministro dello sviluppo economico di 
autorizzazione alla cessione dei complessi aziendali oggetto delle procedure e, comunque, sino a 
non oltre il 31 maggio 2019, stimati in 145 milioni di euro.
Il comma 4 stabilisce che gli interessi di cui al comma 3 sono versati all’entrata del bilancio dello 
Stato entro sessanta giorni dalla data del predetto decreto del Ministro dello sviluppo economico per 
essere riassegnati ad uno o più capitoli dello stato di previsione della spesa del Ministero 
delTEconomia e delle Finanze per le finalità di cui al comma 1.
Il comma S interviene sulle modalità di rimborso del finanziamento di cui all’articolo 50, comma 1, 
del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, 
n. 96, prevedendo l’abrogazione delle parole al terzo periodo ed è restituito entro sei mesi 
dall’erogazione in prededuzione, con priorità rispetto a ogni altro debito della procedura”.
Il comma 6 interviene sulle modalità di restituzione del finanziamento modificando l’articolo 2, 
comma l, del decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, convertito con modificazione con legge 11 
febbraio 2019, n, 12, sostituendo le parole “ entro trenta giorni dall'intervenuta efficacia della 
cessione dei complessi aziendali oggetto delle procedure di cui all'articolo 50, comma 2, del 
decreto-legge n. 50 del 2017 e, in ogni caso, non oltre il termine del 30 giugno 2019” con le 
seguenti; nell’ambito della procedura dì ripartizione dell'attivo deiramministrazione
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straordinaria a valere e nei lìmiti dell’attivo disponibile di Alitalia -  Società Aerea Italiana S.p.A. 
in amministrazione straordinaria". Per effetto dei commi 5 e 5 bis il credito erariale verrà pertanto 
soddisfatto nel quadro della procedura di riparto dell’attivo dell’Amministrazione straordinaria, a 
fronte di apposita istanza davanti al competente tribunale fallimentare di insinuazione del credito 
allo stato passivo di Alitalia in prededuzione.
Dalle disposizioni di cui ai commi 5 e 6 conseguono oneri pari a 900 milioni di euro nel 2019 in 
termini di fabbisogno a cui si provvede ai sensi del successivo articolo 50.
Il cominii 8 prevede che tutti gli atti e le operazioni posti in essere dal Ministero dell’economia e 
delle finanze per l’operazione di cui al presente articolo sono esenti da imposizione fiscale, diretta e 
indiretta e da tasse.

Articolo 38 

(Dehitl enti locali)

La disposizione di cui al comma 1, capoverso comma 932-bis, lett, a) e b), non comporta xm 
ampliamento della capacità di spesa di Roma Capitale, in quanto si prevede che, a fronte dei crediti 
di competenza della gestione commissariale iscritti nella massa attiva del piano di rientro 
dalTindebitamento pregresso di cui all’articolo 78 del decreto legge n. 112/2008, trasferiti a Roma 
Capitale, lo stesso comune debba iscrivere in bilancio un adeguato fondo crediti di dubbia 
esigibilità, destinato ad essere conservato fino alla riscossione o cancellazione degli stessi crediti; la 
differenza, invece, è finalizzata alla copertura dell’eventuale disavanzo derivante dalla lettera a). 
Parimenti risulta neutrale la successiva lett. c), atteso che a fronte del trasferimento a Roma capitale 
della titolarità del piano di estinzione dei debiti, si prevede l’assegnazione al comune delle risorse 
necessarie per fai'vi fronte. Al fme poi di assicurare la neutralità dell’operazione anche per il 
bilancio statale, le somme trasferite a Roma Capitale sono preventivamente ridotte delle somme 
occorrenti airammortamento del debito finanziario a carico del Ministero dell’economia e delle 
finanze.
Infine, la lett. d) chiarisce esclusivamente che le posizioni debitorie derivanti da obbligazioni 
contratte in. data anteriore al 28 aprile 2008 non inserite nella definitiva rilevazione della massa 
passiva rientrano nella competenza di Roma Capitale.

Il comma 2 non detemina maggiori oneri, in quanto meramente finalizzato a facoltizzare il comune 
di Roma Capitale a concedere alla Gestione commissariale, fino alla conclusione delle attività 
straordinarie della Gestione stessa, anticipazioni di liquidità secondo modalità da defmire con 
apposita convenzione tra comune e gestione commissariale.

Articolo 39
(Modìfìcu al decreto^ legge 28 gennaio 2019, n. 4)

La disposizione di tipo ordinamentale non comporta nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica consentendo all’Anpal di procedere autonomamente alla stipula delle convenzioni 
necessaiie all’implementazione delia piattaforma informativa strutturale all’attività dei centri 
per l’impiego, per la quale l’articolo 12, comma 4-bis, del decreto-legge n. 4 del 2019,
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convertito, con modificazioni, dalla legge 28 mafzo 2019, n. 26, ha autorizzato una spesa pari a
10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2019 e 2020 e 5 milioni di euro per l'amio 2021.

Articolo 40
{Misure di sostegno al reddito per chiusura della strada SS  3 bis Tiberina E4S)

La norma prevede l'attivazione di strumenti di sostegno alle imprese e al reddito dei lavoratori, per 
le tre Regioni interessate (Toscana, Emilia-Romagna e Umbria), che comporta per Tanno 2019, 
secondo la stima effettuata dalTINPS sulla base delle informazioni ricevute dalle medesime 
Regioni, un onere finanziario pari a circa 10 milioni di euro.
Ai predetti oneri si provvede a valere sul Fondo sociale per l'occupazione e la formazione, di cui 
all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, che presenta le necessarie disponibilità finanziarie 
in conto residui relativam.ente a risorse stanziate su interventi che hanno esaurito i propri effetti. 
Alla compensazione degli effetti finanziari in termini di fabbisogno e indebitamento netto, pari a 6 
milioni di euro per Tanno 2019, si provvede ai sensi delTarticolo 50.

Articolo 41
(Misure in materia di aree di crisi industriale complessa)

All’onere derivante dalTapplicazione della disposizione pari a 16 milioni di euro per Tanno 2019 e 
a 10 milioni di euro per Tarmo 2020 si provvede a valere sul Fondo sociale per occupazione e 
formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a) del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, che presenta le necessarie 
disponibilità finanziarie in conto residui relativamente a risorse stanziate su interventi che hanno 
esaurito i propri effetti.
Per quanto concerne Tarea di crisi industriale complessa di Venezia-Porto Marghera, si stima una 
platea di lavoratori interessati di circa 530 unità, per un fabbisogno complessivo valutato in circa 11 
milioni di euro per il biennio 2019-2020, valutabili in 7 milioni di euro per Tanno 2019 e 4 milioni 
di euro per Tanno 2020. Per la Campania, area dei poli industriali di Acerra-Marcianise-Airola, 
Battipaglia-Solofra, Castellammare-Torre Annunziata, il numero dei lavoratori interessati è stimato 
in un numero tra le ottocento e le novecento unità divisi per le province campane, con un onere 
finanziario di circa 15 milioni di euro per il biennio 2019-2020, valutabili in 9 milioni di euro per 
Tanno 2019 e 6 milioni di euro per Tanno 2020.
Ai fini della compensazione in termini di indebitamento e fabbisogno netto con riferimento 
alTutilizzo di risorse finanziarie in conto residui si provvede quanto a 9,6 milioni di euro per Tanno
2019 e 6 milioni di euro per Tanno 2020 ai sensi delTarticolo 50 del presente decreto.

Artìcolo 42
(ConiroUo degli sirumenti di misura in servìzio e sulla vigilanza sugli strumenti di misura 

conformi alla normativa nazionale ed europea)

Nella G. U, n, 141 del 20 giugno 2017 è stato pubblicato il “Regolamento recante la disciplina 
attuativa della normativa sui conliolli degli strumenti di misura in servìzio e sulla vigilanza sugli 
strumenti di misura conformi alla nonnativa nazionale e europea” (Decreto 21 aprile 2017, n. 93), 
provvedimento con cui il Ministero dello Sviluppo Economico ha disposto la codifica ed
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integrazione della normativa vigente in materia di strumenti di misura ncU’ottica di semplificare, 
rendere omogeneo ed irmovai'e il complesso quadro normativo di settore,
Il Decreto, in vigore dal 18 settembre 2017, ha introdotto importanti novità, tra cui l’estensione 
della disciplina dei controlli metrologici a tutti gli strumenti di misura utilizzati per funzioni di 
misura legale -  ovvero quella funzione “giustificata da motivi di interesse pubblico, sanità pubblica, 
sicurezza pubblica, ordine pubblico, protezione dell’ambiente, tutela dei consumatori, imposizione 
di tasse e di diritti e lealtà delle transazioni commerciali”.
Il presente articolo dispone la proroga al 30 giugno 2020 del periodo transitorio di 18 mesi, previsto 
all'articolo 18, comma 2, secondo alinea del precitato decreto per gli organismi accreditati ad 
effettuare verificazioni periodiche in conformità alle disposizioni abrogate dall’articolo 17 
terminato alla data del 18 marzo 2019, La norma che si propone prevede per gli organismi che alla 
data del 18 marzo 2019 hanno presentato domanda di accreditamento la proroga ad effettuare le 
predette verifiche periodiche in conformità alla previgente disciplina, a condizione che abbiano 
almeno accettato formalmente l’offerta economica relativa all’accreditamento. Per gli organismi 
che non hanno presentato domanda di accreditamento entro il 18 marzo 2019 si prevede che 
possano continuare ad operare in conformità alla normativa previgente fino alla predetta data del 30 
giugno 2020 a decorrere dalla data di presentazione della domanda, da presentarsi entro il termine 
del 30 settembre 2019, dimostrando il requisito dell’accettazione formale dell’offerta economica 
relativa all’accreditamento.
Le suddette disposizioni sono applicate fmo al nuovo esercizio delle competenze regolamentari del 
Ministro dello sviluppo economico, ai sensi deU'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, nella materia disciphriata dal decreto n, 93, del 2017.
Ciò in considerazione della avvenuta scadenza del periodo transitorio di 18 mesi (18 marzo 2019), 
in seguito alla quale il settore di attività della verificazione periodica non risulterà servito, stante 
l’elevatissimo numero di strumenti di misura di varie tipologie, da un numero adeguato di 
Organismi, anche in termini di copertura territoriale.
Infatti, secondo i dati più recenti a disposizione, ad oggi, ACCREDIA ha accreditato solo circa 60 
Organismi, rispetto ai circa 370 Organismi operanti nei periodo transitorio e a fronte dei circa 500 
riconoscimenti effettuati da Camere di commercio e Unioncamere.
La disposizione normativa non comporta nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.

Articolo 43

(Semplificazione degli riempimenti per la gestione degli enti del Terzo settore)

L’articolo in esame reca disposizioni in materia di semplificazione degli adempimenti per la 
gestione degli enti appartenenti al c.d, Terzo settore al fine di rispondere con urgenza ad alcune 
esigenze di accelerazione e snellimento di procedure di raccordo normativo per superare criticità 
emerse in fase di applicazione della recente legge n. 3 del 2019, recante “Misure per il contrasto dei 
reati contro la pubblica amministrazione, nonché in materia di prescrizione del reato e in materia di 
trasparenza dei partiti e movimenti politici” con la disciplina vigente in materia.
Nello specifico occorre modificale ed integrai*e alcune disposizioni contenute nel decreto-legge 28 
dicembre 2013, n. 149, convertito, con modificazioni, nella legge 21 febbraio 2014, n. 13 e nella 
citata legge 9 gennaio 2019, n, 3, al fine di evitare, in particolare agli enti del terzo settore e alle
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realtà associative di minori dimensioni e meno strutturate, di dover incorrere in oneri di carattere 
organizzativo, gestionali e di rendicontazione non sostenibili nell’immediato.
In premessa, si segnalano gli effetti di neuti'alità per il bilancio dello Stato recati dairarticolo di 
seguito esaminato, trattandosi di modifiche normative volte a dare luogo ad interventi di carattere 
ordinameiitale e procedurale.
Il comma 1 della disposizione in esame introduce modifiche al decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 
149, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 13, recante “Abolizione del 
finanziamento pubblico diretto, disposizioni per la traspai’enza e la democraticità dei parliti e 
disciplina della contribuzione volontaria e della contribuzione indiretta in loro favore”.
In particolare, con due interventi sul comma 3 dell’articoio 5 del citato D.L., si propone di 
agevolare il controllo sulle contribuzioni progressive di importo pari o inferiore a euro 500 e la 
relativa contabilizzazione, e si stabilisce che la pubblicazione dell’elenco dei soggetti che hanno 
erogato i finanziamenti o i contributi con i relativi importi avvenga in maniera facilmente 
accessibile nel sito internet ufficiale del Parlamento italiano.
Si segnala, inoltre, la riformulazione del comma 4 dell’articolo 5 del citato decreto legge 149 del 
2013, necessaria per precisare l’effettiva estensione della disciplina della pubblicità e della 
trasparenza propria dei partiti e dei movimenti politici, ad associazioni, fondazioni e comitati che 
evidenzino specifiche forme di coliegamento con i soggetti politici o l’attività dei quali si coordini, 
comunque, con l’attività dei suddetti partiti e movimenti anche conformemente alle previsioni 
contenute nei rispettivi statuti o atti costitutivi.
Va evidenziato, da ultimo, che con l’introduzione del comma 4 bis si interviene nella materia in 
questione al fine di sottrarre all’equiparazione ai partiti e ai movimenti politici ai sensi e per gli 
effetti dell’articolo 5 del decreto-legge 28 dicembre 2013, n, 149, gli enti del Terzo settore iscritti 
nel Registro unico nazionale di cui all’articolo 45 del decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117, 
nonché tutte quelle fondazioni, associazioni e comitati appartenenti a confessioni religiose con le 
quali lo Stato ha stipulato patti, accordi o intese.
Tale previsione trova la sua ratio nelle specifica vocazione solidaristica degli enti sopramenzionati 
tenuto conto anche che gli stessi enti sono comunque assoggettati agli obblighi di pubblicità, 
ti'asparenza e rendicontazione previsti dal decreto legislativo 3 luglio 2017, n, 117.
Con il comma 2 del presente articolo, si prevede che fino all’operatività del Registro unico 
nazionale del Terzo settore, previsto dall’articolo 45 del decreto legislativo n. 117 del 2017, il 
requisito deiriscrizione nel predetto registro s’intende soddisfatto con l’iscrizione in uno dei registri 
previsti dalle normative di settore, ai sensi dell’articolo 101, comma 3, del decreto legislativo 3 
luglio 2017, n. 117.

Con il comma 3 dell’articolo “de quo” si interviene sulla legge n. 3 del 2019. In particolare con le 
modifiche al comma 11 deH’aiticolo 1 della sopraindicata legge si interviene al fine di agevolare il 
controllo sulle elargizioni progressive di importo inferiore o uguale a euro 500 e la relativa 
contabilizzazione.
Ulteriori interventi sono sul conmia 21 dell’articolo 1 citato ed attengono al divieto di ricevere, 
contributi, prestazioni o altre forme di sostegno provenienti da governi o enti pubblici di Stati esteri 
e da persone giuiìdiche aventi sede in uno Stato estero non assoggettate a obblighi fiscali in Italia.
Al partito o al movimento politico che viola i divieti di cui ai commi 11, secondo periodo, e 12, 
primo periodo, del presente articolo la Commissione per la trasparenza e il controllo dei rendiconti 
dei palliti e dei movimenti politici, di cui aH’articolo 9, comma 3, della legge 6 luglio 2012, n. 96,
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applica la sanzione amministrativa pecuniaria di importo non inferiore al triplo e non superiore al 
quintuplo del valore dei contributi, delle prestazioni o delle altre forme di sostegno a carattere 
patrimoniale ricevuti: circostanza che si verificherà qualora entro tre mesi dal ricevimento il partito
0 movimento politico in esame non abbia provveduto al versamento del coirispondente importo alla 
cassa delle ammende in conformità al comma 13, Stessa sorte è stata prevista anche per i partiti o 
movimenti politici che in violazione del divieto di cui al comma 12, secondo periodo, entro tre 
mesi dalla piena conoscenza delle condizioni ostative stabilite in tale disposizione, non provvedano 
a versare il corrispondente degli importi ricevuti alla cassa delle ammende, sempre in conformità a 
quanto stabilito al citato comma 13.
Si segnalano, poi, le modifiche al comma 28 delTarticolo 1 della citata legge consistenti in 
disposizioni in favore di associazioni, fondazioni e comitati che realizzano il necessario 
coordinamento rispetto alla sottrazione degli enti sopra menzionati dalTapplicazione delTarticolo 5 
del decreto-legge n. 149 del 2013, nelle ipotesi di cui al comma 4, lettera b), dello stesso articolo 5. 
AlTarticolo 1 della legge 19 gennaio 2019, n, 3, dopo il comma 28, è aggiunto il comma 28-bis, che 
introduce una serie di deroghe nei confronti delle fondazioni, delle associazioni dei comitati, 
esonerandoli da una serie di scadenze ed adempimenti soggetti rispetto ai quali non rilevano le 
esigenze di tempestivo adempimento degli obblighi di traspai-enza connessi anche alle scadenze 
elettorali e ai quali non si applica neanche, come già sopra detto, il regime sanzionatoiio previsto 
dal primo periodo del comma 12 deU’articolo 1 della legge in esame né quello del secondo periodo 
dello stesso comma 12, qualora le elargizioni siano disposte da persone fìsiche maggiorenni 
straniere.
Con il comma 4 del presente articolo si stabilisce che il termine di cui al comma 28-bis, primo 
periodo, della legge 19 geimaio 2019, n. 3, si applica agli adempimenti relativi ad elargizioni, 
fmanziamenti e contributi ricewti a partire dall’entrata in vigore della medesima legge.

Considerata la natura interpretativa e di coordinamento tra norme cui sono dirette le modifiche in 
esame si rappresentano al riguardo gli effetti di invarianza sulla fmanza pubblica, mentre si 
ribadisce la conservazione delTapplicabilità del regime sanzionatorio di cui al comma 21 
delTarticolo 1 della legge 3/2019, suscettibile di comportare entrate, di difficile quantificazione, da 
destkiare alla Cassa delle Ammende per le finalità istituzionali.
In considerazione delle modifiche e del contenuto delle innovazioni introdotte, si ribadisce, 
pertanto, che riguardo alla disposizione dell’articolo unico in esame non sussistono profili di 
carattere finanziario suscettibili di incidere negativamente sulla finanza pubblica, significando che 
le eventuali attività conseguenziali alle modifiche normative apportate, potranno essere sostenute 
avvalendosi delle risorse umane, stmmentali e fmanziarie disponibili a legislazione vigente.

Articolo 44
(Semplijìcazione ed efficieniamento dei processi di programmazione, vigilanza ed attuazione 

degli interventi finanziati dal Fondo per lo sviluppo e la coesione)

La disposizione prevede che su proposta del Mmistro per il SUD si proceda ad una riclassificazione 
della pluralità degli attuali documenti programmatori variamente denominati al fme di sottoporre 
all’approvazione del CIPE un unico Piano operativo denominato “Piano sviluppo e coesione”, con 
modalità unitarie di gestione e monitoraggio.
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Ad oggi, infatti, esistono oltre mille strumenti sottoscritti: 785 APQ (FSC 2000-2006 comprensivi 
dei diversi aggiornamenti e addendum), 188 APQ rafforzati (FSC 2007-2013), 11 Programmi 
operativi FSC 2014-2020,23 PATTI per lo sviluppo (11 Regioni, 12 patti città metropolitane).
I singoli strumenti individuano specifìche modalità di attuazione, di monitoraggio e di governance 
che possono incidere negativamente sulla capacità di assicurare il coordinamento delle politiche di 
sviluppo e coesione.
Allo scopo, vengono concentrati gli strumenti di governance oggi in essere in una pluralità di 
forme e di rispettive regole in appositi Comitati di Sorveglianza, costituiti dalle Amministrazioni 
titolali dei Piani operativi ai quali pai-tecipano rappresentanti del Dipartimento per le politiche di 
coesione, dell’Agenzia per la coesione territoriale, del Dipaitimento per la programmazione e il 
coordinamento della politica economica e dei Ministeri competenti per area tematica, nonché del 
partenariato economico e sociale. Per la partecipazione ai Comitati di Sorveglianza non sono 
dovuti gettoni di presenza, compensi, rimborsi spese o ahri emolumenti comunque denominati.
La disposizione responsabilizza maggiormente TAmministrazione titolare del programma, in 
ordine all’individuazione degli interventi, alla rispettiva attuazione, e all’approvazione di varianti 
alla presentazione degli stati di avanzamento e delle richieste di erogazione delle risorse ai 
beneficiari.
Nell’ambito dei Comitati di sorveglianza è possibile proporre le misure di accelerazione, nonché 
contestare eventuali inadempienze di taluni attori.
La norma prevede, inoltre, che, al fine di supportare le Amministrazioni nella progettazione e 
realizzazione dei competenti interventi infrastrutturali, la destinazione delle risorse del Fondo di 
sviluppo e coesione per la progettazione degli interventi inûastrutturali.
II comma 14 del presente articolo rinvia al CIPE per l’adozione delle necessarie misure transitorie a 
seguito dell’awenuta riclassificazione degli strumenti.
Il successivo comma prevede la predisposizione di apposite relazioni da parte del Ministro per il 
Sud al CIPE sull’attuazione delie misure introdotte e sull’andamento della realizzazione degli 
interventi.
La norma non comporta nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica e assicura un più efficiente 
ed efficace utilizzo delle risorse già assegnate a legislazione vigente.

Articolo 45

(Proroga del termine per la rideterminazìone dei vitalizi regionali e correzione dì errori formali)

La disposizione non determina effetti fmanziari, in quanto si limita a prevedere una modifica al 
termine per l’adozione dei provvedhnenti legislativi di rideterminazione dei vitalizi regionali in 
essere, ai quali nell’ambito della legge di bilancio per Tarmo 2019 non erano stati ascritti effetti sui 
saldi di finanza pubblica.

Articolo 46

(Modifiche all*(fri, 2, comma 6 del decreto legge 5 gennaio 201S, n. 1)

Le disposizioni di cui al presente articolo non comportano nuovi o maggiori oneri a carico 
dell’erario,

Articolo 47
(Alte professionalità esclusivamente tecniche per opere pubbliche, gare e contratti)

Ï Ï 0
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La disposizione, per le finalità da essa perseguite, autorizza il Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti ad assumere a tempo indeterminato, con contestuale incremento della dotazione organica, 
a partire dal 1 ° dicembre 2019,100 unità di personale da inquadrare nel livello iniziale dell’Ai'ea III 
del comparto delle flmzioni centrali.
Gli oneri assunzionali derivanti dal reclutamento del predetto personale sono indicati nella tabella 
seguente:

Costo unitario atiniuale terza area fascia 
retributiva Fl(!nclusi oneri a earico 

Araraiìiistrazione)
Anno Costo totale (inclusi oneri a 

carico Amministrazione)

Tratta mento 
fondamentale

Accessorio 
(valore 
medio)_

Costo
Mnitario
àinnuale

2019
Numero

unità
Onere totale a 

regime

€37.898,83 e 1.008,00 € 38.906,83 Rateo (1/12) 100 € 324.223,58
2020 (regime) 100 e 3.890.683,00

Arí. 48
(Disposizioni in materia di energia)

La disposizione prevede che, per gli mterventi di cui al comma 1, è autorizzata la spesa di 10 
milioni per ciascuno degli anni 2019 e 2020 e di 20 milioni per Tanno 2021, Alla copertura del 
relativo onere si provvede ai sensi dell’articolo 50,

Art. 49
(Credito d’imposta per la partecipazione di PM I a fiere internazionali)

La disposizione in esame prevede un credito d’imposta alle imprese esistenti alla data del 1° 
gennaio 2019 pari al 30 per cento deUe spese sostenute fino ad un massimo di 60.000 euro per la 
partecipazione a manifestazioni fieristiche internazionali di settore che si svolgono alTestero. Con 
riferimento agli effetti finanziari si rileva che Tonere è paii al limite di spesa previsto di 5 milioni 
per Tanno 2020. Alla copertura del relativo onere di cui al comma 1, pari a 5 milioni di euro per 
Tanno 2020, si provvede ai sensi delTaiticolo 50,

Articolo 50

(Disposizioni finanziarie)

Il comma 1 incrementa il Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui alTarticolo 
10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n, 282, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 27 dicembre 2004, n. 307, di 42 milioni di euro per l'anno 2026, di 111 euro per Tanno 2027, 
di 47 milioni di per l'anno 2028, di 52 milioni di euro per l'anno 2029, di 40 milioni di euro per 
l'anno 2030, di 39 milioni di euro per Tanno 2031 e di 37,5 milioni di euro annui a decorrere 
dall'anno 2032.
Il comma 2 indica gli oneri derivanti dagli articoli 1, 3, 5, 7, 8,10,11,13,17,19, 21,23, comma 1, 
28, 29, commi 2 e 8, 31, commi 2 e 3, 32, commi 3,10 e 15,37,40, comma 5,41, comma 2,47,48, 
49 e dal comma 1 del presente articolo e dal secondo periodo della lettera n) del presente comma,
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pari a 400,625 milioni di euro per l’anno 2019, a 518,891 milioni di euro per l'atmo 2020, a 638,491 
milioni di eui-o per l'anno 2021, a 525,991 milioni di euro per l'anno 2022, a 663,591 milioni di euro 
per l'anno 2023, a 552,791 milioni di euro per l'aimo 2024, a 468,891 milioni di euro per l'anno 
2025, a 334,691 milioni di euro per Tanno 2026, a 381,791 milioni dì euro per l'anno 2027, a 
314,091 euro per l'anno 2028, a 317,891 euro per l'anno 2029, a 307,791 euro per l'anno 2030, a 
304,891 milioni di euro per l'anno 2031, a 304,691 milioni di euro per l’anno 2032 e a 303,391 
milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2033, che aumentano, ai fini della compensazione degli 
effetti in termini di fabbisogno per 1.078,975 milioni di euro e in termini di indebitamento netto per 
428,975 milioni di euro per l'anno 2019 e, ai fini della compensazione degli effetti in termini di 
fabbisogno e indebitamento netto, a 555,141 milioni di euro per l'anno 2020, a 639,991 milioni di 
euro per l'anno 2021, a 537,491 milioni di euro per l'anno 2022, a 675,091 milioni di euro per l'anno 
2023, a 562,791 milioni di euro per l'anno 2024, a 478,891 milioni di euro per l'anno 2025. Ai 
predetti oneri si provvede come di seguito indicato:
a) quanto a 2,2 milioni di euro per l’anno 2019, a 234,2 milioni di euro per l’anno 2020, a 274 
milioni di euro per Tanno 2021, a 184,6 milioni di euro per Tanno 2022, a 385 milioni di euro per 
Tanno 2023, a 302,6 milioni di euro per Tanno 2024, a 298,1 milioni di euro per Tanno 2025, a 297 
milioni di euro per Tanno 2026, a 369,9 milioni di euro per Tanno 2027, a 301,4 milioni di euro per 
Tarmo 2028, a 305,1 milioni di euro per Tanno 2029, a 295,1 milioni di euro per Tanno 2030, a 
292,9 milioni di euro per Tarmo 2031 e a 292,4 milioni di euro annui decorrere dalTanno 2032, che 
aumentano, in termini di fabbisogno e indebitamento netto, a 236,087 milioni di euro per l'anno
2020, a 275,887 milioni di euro per l'anno 2021, a 186,487 milioni di euro per l'aimo 2022, a 
386,887 milioni di euro per l'anno 2023, mediante corrispondente utilizzo delle maggiori entrate e 
delle minori spese derivanti dagli articoli 1,2, 8,10,11 e 47;
b) quanto a 50 milioni di euro per Tanno 2019 e 30 milioni di euro 2020, mediante corrispondente 

riduzione del Fondo per lo sviluppo e la coesione - programmazione 2014-2020 di cui alla legge 
all’articolo 1, comma 6 della legge 27 dicembre 2013 n. 47;
c) quanto a 34 milioni di euro per l'anno 2019, a 34,46 milioni di euro per Tarmo 2020, a 92,46 
milioni di euro per Tanno 2021, a 133,96 milioni di euro per Tanno 2022, a 123,96 milioni di euro 
per Tamio 2023, a 72,5 milioni di eui'o per Tanno 2024 e a 108 milioni di euro per Tanno 2025, 
mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui 
all’articolo iO, cormiia 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307;
d) quanto a 23 milioni di euro per Tanno 2019 e a 10 milioni di euro per Tanno 2021, mediante 
corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 748, della legge 30 dicembre 2018, 
n. 145;
e) quanto a 6 milioni di euro per Tanno 2019, a 80 milioni di euro per Tanno 2021 e a 150 milioni 
di euro per Tanno 2022, a 77 milioni di euro per Tanno 2023, a 100 milioni di euro per Tanno 2024, 
a 25 milioni di euro per Tanno 2025, mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 
l, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
f) quanto a 20 milioni euro per Tanno 2019, a 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020 e
2021, a 20 milioni euro per Tanno 2022 e a 40 milioni di euro per ciascuno degli anni 2023 e 2024, 
mediante corrispondente utilizzo del Fondo di cui al comma 5 delTarticolo 34-ter della legge 31 
dicembre 2009, n. 196, di parte corrente, iscritto nello stato di previsione del Ministero 
delTeconomia e delle finanze;
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g) quanto a 20 milioni di euro per ciascuno degli aimi dal 2019 e 2021, mediante corrispondente 
utilizzo del Fondo di cui al comma 5 deU'articolo 34-ter della legge 31 dicembre 2009, n. 196, di 
conto capitale, iscritto nello stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico;
h) quanto a 100 milioni di euro per l’anno 2019, mediante corrispondente riduzione 
dell'autorizzazione di spesa di cui aU'articolo 1, comma 979, della legge 28 dicembre 2015, n. 208;
i) quanto a 9,324 mUioni di euro per l’anno 2019, a 10,833 milioni di euro per Taraio 2020 e a 
12,833 milioni di euro a decorrere dall'anno 2021, si provvede mediante conrispondente riduzione 
dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019- 
2021, neirambito del Programma Fondi di riserva e speciaU della missione "Fondi da ripartire" 
dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2019, allo scopo 
parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dello sviluppo economico per 9 
milioni di euro per l’anno 2019 e 9,4 milioni di euro a decorrere dall’anno 2020 e l'accantonamento 
relativo al Ministero dei trasporti per 0,324 milioni di euro per l’anno 2019, 1,433 milioni di euro 
per anno 2020 e 3,433 mUioni di euro a decorrere dall’anno 2021;
1) quanto a 25 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2020 al 2026, si provvede mediante 
corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale 
iscritto, ai fini del bilancio triennale 2019-2021, nell'ambito del Programma Fondi di riserva e 
speciali della missione "Fondi da ripartire" deUo stato di previsione del Ministero deH'economia e 
delle finanze per l'armo 2019, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al 
Ministero dello sviluppo economico;
m) quanto a 30 milioni di euro per Tarmo 2019, a 35 mUioni di euro per l’anno 2020, a 10 milioni di 
euro per ciascuno degli anni dal 2022 al 2025, si provvede, in termini di fabbisogno e 
indebitamento netto, mediante conrispondente riduzione del Fondo per la compensazione degli 
effetti finanziari non previsti a legislazione vigente di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 
7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, daUa legge 4 dicembre 2008, n. 189; 
n) quanto a 50 milioni di euro per l’anno 2019, a 80 mUioni di euro per l’anno 2020 e a 45 milioni 
di euro per Tarmo 2021, mediante corrisponde utilizzo delle risorse di cui aU'articolo 20 della legge
11 marzo 1988, n. 67, e successive modificazioni. Conseguentemente, le risorse di cui all'articolo 
20 della legge n. 67 de 1988, sono incrementate di 50 milioni dì euro per ciascuno degli anni dal
2022 e 2024 e di 25 milioni di euro per Tanno 2025.
o) quanto a 50 milioni di euro per l'aimo 2019, mediante corrispondente utUizzo deUe risorse di cui 
all'articolo 70, comma 2, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300;
p) quanto a 37 milioni di euro per l'aimo 2019 e a 30 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020 e
2021, mediante corrispondente riduzione delTautorizzazione di spesa di cui aU’articolo 1, comma 
3 61, della legge 3 0 dicembre 2004 n. 311 ;
q) quanto a 650 milioni di euro, in termini di fabbisogno, per Tanno 2019, mediante versamento per 
un corrispondente importo, da effettuare entro il 31 dicembre 2019, delle somme gestite presso il 
sistema bancario daUa Cassa servizi energetici e ambientali a favore del conto conente di tesoreria 
centrale di cui all'articolo 2, comma 2, del decreto-legge 9 giugno 2016, n. 98, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 1° agosto 2016, n. 151. La predetta giacenza è mantenuta in deposito alla 
fme di ciascun armo a decorrere dal 2019 sul conto corrente di tesoreria dì cui al primo periodo ed è 
ridotta in misura corrispondente alla quota rimborsata del finanziamento di cui all’articolo 50, 
comma 1, del decreto-legge 24 aprile 2017, n, 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 
giugno 2017, n. 96;
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r) quanto a 5 milioni per Tarmo 2020, si provvede mediante corrispondente utilizzo di quota parte 
delle entrate previste daH’articolo 1, eomma 851, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. A. tal fine, 
alTarticolo 1, comma 851, ultimo periodo, della legge n. 296 del 2006, le parole “di 51,2 milioni di 
euro per Tanno 2020” sono sostituite dalle seguenti: “di 56,2 milioni dì euro per Tanno 2020"
Il comma 3  prevede che ai fini dell'immediata attuazione delle disposizioni recate dal presente 
decreto, il Ministro deli'economia e delle finanze sia autorizzato ad apportare con propiri decreti, le 
occorrenti variazioni di' bilancio, anche in conto residui.
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DISEGNO DI LEGGE
__

Art. 1.

1. È convertito in legge il decreto-legge
30 aprile 2019, n. 34, recante misure ur-
genti di crescita economica e per la riso-
luzione di specifiche situazioni di crisi.

2. La presente legge entra in vigore il
giorno successivo a quello della sua pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale.

Atti Parlamentari — 90 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA A.C. 1807



Decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
n. 100 del 30 aprile 2019.

Misure urgenti di crescita economica e per la risoluzione di specifi-
che situazioni di crisi.

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione;

Considerata la straordinaria necessità ed urgenza di stabilire misure
per la crescita economica;

Considerata, inoltre, la straordinaria necessità ed urgenza di pre-
vedere misure per la risoluzione di specifiche situazioni di crisi;

Viste le deliberazioni del Consiglio dei ministri, adottate nelle
riunioni del 4 aprile e 23 aprile 2019;

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri, del Ministro
dell’economia e delle finanze e del Ministro dello sviluppo economico;

EMANA

il seguente decreto-legge:

CAPO I

MISURE FISCALI PER LA CRESCITA ECONOMICA

Articolo 1.

(Maggiorazione dell’ammortamento per i beni strumentali nuovi)

1. Ai fini delle imposte sui redditi, per i soggetti titolari di reddito
d’impresa e per gli esercenti arti e professioni che effettuano investi-
menti in beni materiali strumentali nuovi, esclusi i veicoli e gli altri
mezzi di trasporto di cui all’articolo 164, comma 1, del testo unico delle
imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22
dicembre 1986, n. 917, dal 1° aprile 2019 al 31 dicembre 2019, ovvero
entro il 30 giugno 2020, a condizione che entro la data del 31 dicembre
2019 il relativo ordine risulti accettato dal venditore e sia avvenuto il
pagamento di acconti in misura almeno pari al 20 per cento del costo
di acquisizione, con esclusivo riferimento alla determinazione delle
quote di ammortamento e dei canoni di locazione finanziaria, il costo
di acquisizione è maggiorato del 30 per cento. La maggiorazione del
costo non si applica sulla parte di investimenti complessivi eccedenti il
limite di 2,5 milioni di euro. Resta ferma l’applicazione delle disposi-
zioni di cui all’articolo 1, commi 93 e 97, della legge 28 dicembre 2015,
n. 208.
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Articolo 2.

(Revisione mini-IRES)

1. A decorrere dal periodo d’imposta successivo a quello in corso al
31 dicembre 2021, il reddito d’impresa dichiarato dalle società e dagli
enti di cui all’articolo 73, comma 1, del testo unico delle imposte sui
redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre
1986, n. 917, fino a concorrenza dell’importo corrispondente agli utili
di esercizio accantonati a riserve diverse da quelle di utili non dispo-
nibili, nei limiti dell’incremento di patrimonio netto, è assoggettato
all’aliquota di cui all’articolo 77 del predetto testo unico ridotta di 3,5
punti percentuali; per il periodo d’imposta successivo a quello in corso
al 31 dicembre 2018 e per i due successivi la stessa aliquota è ridotta,
rispettivamente, di 1,5 punti percentuali, di 2,5 punti percentuali, di 3
punti percentuali. Alla quota di reddito assoggettata all’aliquota ridotta
di cui al periodo precedente, l’addizionale di cui all’articolo 1, comma
65, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, si applica in misura corri-
spondentemente aumentata.

2. Ai fini del comma 1:

a) si considerano riserve di utili non disponibili le riserve formate
con utili diversi da quelli realmente conseguiti ai sensi dell’articolo
2433 del codice civile in quanto derivanti da processi di valutazione.
Rilevano gli utili realizzati a decorrere dal periodo d’imposta in corso
al 31 dicembre 2018 e accantonati a riserva, ad esclusione di quelli
destinati a riserve non disponibili;

b) l’incremento di patrimonio netto è dato dalla differenza tra il
patrimonio netto risultante dal bilancio d’esercizio del periodo d’im-
posta di riferimento, senza considerare il risultato del medesimo
esercizio, al netto degli utili accantonati a riserva, agevolati nei periodi
di imposta precedenti, e il patrimonio netto risultante dal bilancio
d’esercizio del periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2018, senza
considerare il risultato del medesimo esercizio.

3. Per ciascun periodo d’imposta, la parte degli utili accantonati a
riserva agevolabili che eccede l’ammontare del reddito complessivo
netto dichiarato è computata in aumento degli utili accantonati a
riserva agevolabili dell’esercizio successivo.

4. Per le società e per gli enti indicati nell’articolo 73, comma 1,
lettere a), b) e d), del testo unico delle imposte sui redditi, che
partecipano al consolidato nazionale di cui agli articoli da 117 a 129 del
medesimo testo unico, l’importo su cui spetta l’aliquota ridotta, deter-
minato ai sensi del comma 1 da ciascun soggetto partecipante al
consolidato, è utilizzato dalla società o ente controllante, ai fini della
liquidazione dell’imposta dovuta, fino a concorrenza del reddito ecce-
dente le perdite computate in diminuzione. Le disposizioni del presente
comma si applicano anche all’importo determinato dalle società e dagli
enti indicati nell’articolo 73, comma 1, lettere a) e b), del testo unico che
esercitano l’opzione per il consolidato mondiale di cui ai successivi
articoli da 130 a 142 del medesimo testo unico.
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5. In caso di opzione per la trasparenza fiscale di cui all’articolo 115
del testo unico delle imposte sui redditi, l’importo su cui spetta
l’aliquota ridotta determinato dalla società partecipata ai sensi del
comma 1 è attribuito a ciascun socio in misura proporzionale alla sua
quota di partecipazione agli utili. La quota attribuita non utilizzata dal
socio è computata in aumento dell’importo su cui spetta l’aliquota
ridotta dell’esercizio successivo, determinato ai sensi del presente
comma.

6. Le disposizioni dei commi 1, 2, 3, 4, 5 sono applicabili anche ai
fini dell’imposta sul reddito delle persone fisiche, al reddito d’impresa
dichiarato dagli imprenditori individuali e dalle società in nome col-
lettivo e in accomandita semplice in regime di contabilità ordinaria.

7. L’agevolazione di cui ai commi 1, 2, 3, 4, 5, 6 è cumulabile con
altri benefìci eventualmente concessi, ad eccezione di quelli che pre-
vedono regimi forfetari di determinazione del reddito e di quelli di cui
all’articolo 6 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre
1973, n. 601.

8. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze sono
adottate le disposizioni di attuazione del presente articolo.

9. All’articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, i commi da 28
a 34 sono abrogati.

Articolo 3.

(Maggiorazione deducibilità IMU dalle imposte sui redditi)

1. All’articolo 14, comma 1, del decreto legislativo 14 marzo 2011,
n. 23, le parole « nella misura del 40 per cento » sono sostituite dalle
seguenti: « a decorrere dal periodo d’imposta successivo a quello in
corso al 31 dicembre 2021 nella misura del 70 per cento; per il periodo
d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2018 tale
deduzione è applicata nella misura del 50 per cento e per il periodo
d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2019 e al 31
dicembre 2020 nella misura del 60 per cento ».

Articolo 4.

(Modifiche alla disciplina del Patent box)

1. A decorrere dal periodo di imposta in corso alla data di entrata
in vigore del presente decreto, i soggetti titolari di reddito di impresa
che optano per il regime agevolativo di cui all’articolo 1, commi da 37
a 45, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, possono scegliere, in
alternativa alla procedura di cui articolo 31-ter del decreto del Presi-
dente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, ove applicabile, di
determinare e dichiarare il reddito agevolabile, indicando le informa-
zioni necessarie alla predetta determinazione in idonea documenta-
zione predisposta secondo quanto previsto da un provvedimento del
Direttore dell’Agenzia delle entrate da emanare entro novanta giorni
dalla data di entrata in vigore del presente decreto, con il quale sono,
altresì, definite le ulteriori disposizioni attuative del presente articolo.
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I soggetti che esercitano l’opzione prevista dal presente comma ripar-
tiscono la variazione in diminuzione in tre quote annuali di pari
importo da indicare nella dichiarazione dei redditi e dell’imposta
regionale sulle attività produttive relativa al periodo di imposta in cui
viene esercitata tale opzione e in quelle relative ai due periodi d’im-
posta successivi.

2. In caso di rettifica del reddito escluso dal concorso alla forma-
zione del reddito d’impresa ai sensi del regime agevolativo di cui al
comma 1, determinato direttamente dai soggetti ivi indicati, da cui
derivi una maggiore imposta o una differenza del credito, la sanzione
di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 18 dicembre 1997,
n. 471 non si applica qualora, nel corso di accessi, ispezioni, verifiche
o di altra attività istruttoria, il contribuente consegni all’Amministra-
zione finanziaria la documentazione indicata nel provvedimento del
Direttore dell’Agenzia delle entrate di cui al comma 1 idonea a
consentire il riscontro della corretta determinazione della quota di
reddito escluso, sia con riferimento all’ammontare dei componenti
positivi di reddito, ivi inclusi quelli impliciti derivanti dall’utilizzo
diretto dei beni indicati, sia con riferimento ai criteri e alla individua-
zione dei componenti negativi riferibili ai predetti componenti positivi.

3. Il contribuente che detiene la documentazione prevista dal
provvedimento, di cui al comma 1, deve darne comunicazione all’Am-
ministrazione finanziaria nella dichiarazione relativa al periodo d’im-
posta per il quale si beneficia dell’agevolazione.

4. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche in
caso di attivazione delle procedure previste dall’articolo 31-ter del
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, a
condizione che non sia stato concluso il relativo accordo, previa
comunicazione all’Agenzia delle entrate dell’espressa volontà di rinun-
cia alla medesima procedura. I soggetti che esercitano l’opzione pre-
vista dal presente comma ripartiscono la somma delle variazioni in
diminuzione, relative ai periodi di imposta di applicazione dell’agevo-
lazione, in tre quote annuali di pari importo da indicare nella dichia-
razione dei redditi e dell’imposta regionale sulle attività produttive
relativa al periodo di imposta in cui viene esercitata tale opzione e in
quelle relative ai due periodi d’imposta successivi.

5. Resta ferma la facoltà, per tutti i soggetti che intendano benefi-
ciare dell’agevolazione, di applicare le disposizioni previste nel comma
2, mediante la presentazione di una dichiarazione integrativa ai sensi
dell’articolo 2, comma 8, del decreto del Presidente della Repubblica 22
luglio 1998, n. 322, nella quale deve essere data indicazione del
possesso della documentazione idonea di cui al comma 1 per ciascun
periodo d’imposta oggetto di integrazione, purché tale dichiarazione
integrativa sia presentata prima della formale conoscenza dell’inizio di
qualunque attività di controllo relativa al regime previsto dai commi da
37 a 45 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, n. 190.

6. In assenza, nei casi previsti dal presente articolo, della comuni-
cazione attestante il possesso della documentazione idonea di cui al
comma 1, in caso di rettifica del reddito ai sensi del comma 2, si applica
la sanzione di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 18
dicembre 1997, n. 471.
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Articolo 5.

(Rientro dei cervelli)

1. All’articolo 16 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 147,
sono apportate le seguenti modificazioni:

a) il comma 1 è sostituito dal seguente:

« 1. I redditi di lavoro dipendente, i redditi assimilati a quelli di
lavoro dipendente e i redditi di lavoro autonomo prodotti in Italia da
lavoratori che trasferiscono la residenza nel territorio dello Stato ai
sensi dell’articolo 2 del decreto del Presidente della Repubblica 22
dicembre 1986, n. 917, concorrono alla formazione del reddito com-
plessivo limitatamente al 30 per cento del loro ammontare al ricorrere
delle seguenti condizioni:

a) i lavoratori non sono stati residenti in Italia nei due periodi
d’imposta precedenti il predetto trasferimento e si impegnano a risie-
dere in Italia per almeno due anni;

b) l’attività lavorativa è prestata prevalentemente nel territorio
italiano. »;

b) il comma 1-bis è sostituito dal seguente: « 1-bis. Il regime di cui
al comma 1 si applica anche ai redditi d’impresa prodotti dai soggetti
identificati dal comma 1 o dal comma 2 che avviano un’attività
d’impresa in Italia, a partire dal periodo d’imposta successivo a quello
in corso al 31 dicembre 2019. »;

c) dopo il comma 3 è inserito il seguente: « 3-bis. Le disposizioni
del presente articolo si applicano per ulteriori cinque periodi di
imposta ai lavoratori con almeno un figlio minorenne o a carico, anche
in affido preadottivo. Le disposizioni del presente articolo si applicano
per ulteriori cinque periodi di imposta anche nel caso in cui i lavoratori
diventino proprietari di almeno un’unità immobiliare di tipo residen-
ziale in Italia, successivamente al trasferimento in Italia o nei dodici
mesi precedenti al trasferimento; l’unità immobiliare può essere ac-
quistata direttamente dal lavoratore oppure dal coniuge, dal convivente
o dai figli, anche in comproprietà. In entrambi i casi, i redditi di cui
al comma 1, negli ulteriori cinque periodi di imposta, concorrono alla
formazione del reddito complessivo limitatamente al 50 per cento del
loro ammontare. Per i lavoratori che abbiano almeno tre figli mino-
renni o a carico, anche in affido preadottivo, i redditi di cui al comma
1, negli ulteriori cinque periodi di imposta, concorrono alla formazione
del reddito complessivo limitatamente al 10 per cento del loro am-
montare. »;

d) dopo il comma 5 sono aggiunti i seguenti:

« 5-bis. La percentuale di cui al comma 1 è ridotta al 10 per cento
per i soggetti che trasferiscono la residenza in una delle seguenti
regioni: Abruzzo, Molise, Campania, Puglia, Basilicata, Calabria, Sar-
degna, Sicilia. »;
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5-ter. I cittadini italiani non iscritti all’Anagrafe degli italiani resi-
denti all’estero (AIRE) rientrati in Italia a decorrere dal periodo
d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2019 possono
accedere ai benefìci fiscali di cui al presente articolo purché abbiano
avuto la residenza in un altro Stato ai sensi di una convenzione contro
le doppie imposizioni sui redditi per il periodo di cui al comma 1,
lettera a). Con riferimento ai periodi d’imposta per i quali siano stati
notificati atti impositivi ancora impugnabili ovvero oggetto di contro-
versie pendenti in ogni stato e grado del giudizio nonché per i periodi
d’imposta per i quali non sono decorsi i termini di cui all’articolo 43
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600,
ai cittadini italiani non iscritti all’AIRE rientrati in Italia entro il 31
dicembre 2019 spettano i benefìci fiscali di cui al presente articolo nel
testo vigente al 31 dicembre 2018, purché abbiano avuto la residenza
in un altro Stato ai sensi di una convenzione contro le doppie
imposizioni sui redditi per il periodo di cui al, comma 1, lettera a). Non
si fa luogo, in ogni caso, al rimborso delle imposte versate in adem-
pimento spontaneo. ».

2. Le disposizioni di cui al comma 1, lettere a), b), c), e d) si
applicano ai soggetti che trasferiscono la residenza in Italia ai sensi
dell’articolo 2 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre
1986, n. 917 a partire dal periodo d’imposta successivo a quello in
corso alla data di entrata in vigore del presente decreto.

3. All’articolo 8-bis del decreto-legge 16 ottobre 2017, n. 148,
convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2017, n. 172, il
comma 2 è sostituito dal seguente:

« 2. Le disposizioni contenute nell’articolo 44 del decreto-legge 31
maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio
2010, n. 122, e nell’articolo 16 del decreto legislativo 14 settembre 2015,
n. 147, si applicano nel rispetto delle condizioni e dei limiti del
regolamento (UE) 1407/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013,
relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul fun-
zionamento dell’Unione europea agli aiuti de minimis, del regolamento
(UE) 1408/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo
all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento
dell’Unione europea agli aiuti de minimis nel settore agricolo, e del
regolamento (UE) 717/2014 della Commissione, del 27 giugno 2014,
relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul fun-
zionamento dell’Unione europea agli aiuti de minimis nel settore della
pesca e dell’acquacoltura. ».

4. All’articolo 44 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito,
con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, sono apportate le
seguenti modificazioni:

a) al comma 3, le parole: « nei tre periodi d’imposta successivi »
sono sostituite dalle seguenti: « nei cinque periodi d’imposta succes-
sivi »;

b) dopo il comma 3-bis sono inseriti i seguenti:

« 3-ter. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si applicano nel periodo
d’imposta in cui il ricercatore o docente trasferisce la residenza ai sensi
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dell’articolo 2 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre
1986, n. 917 nel territorio dello Stato e nei sette periodi d’imposta
successivi, sempre che permanga la residenza fiscale in Italia, nel caso
di docenti o ricercatori con un figlio minorenne o a carico, anche in
affido preadottivo e nel caso di docenti e ricercatori che diventino
proprietari di almeno un’unità immobiliare di tipo residenziale in
Italia, successivamente al trasferimento in Italia della residenza ai sensi
dell’articolo 2 del d.P.R n. 917/1986 o nei dodici mesi precedenti al
trasferimento; l’unità immobiliare può essere acquistata direttamente
dal docente e ricercatore oppure dal coniuge, dal convivente o dai figli,
anche in comproprietà. Per i docenti e ricercatori che abbiano almeno
due figli minorenni o a carico, anche in affido preadottivo, le dispo-
sizioni di cui ai commi 1 e 2 si applicano nel periodo d’imposta in cui
il ricercatore o docente diviene residente, ai sensi dell’articolo 2 del
d.P.R. n. 917/1986, nel territorio dello Stato e nei dieci periodi d’im-
posta successivi, sempre che permanga la residenza fiscale nel terri-
torio dello Stato. Per i docenti o ricercatori che abbiano almeno tre figli
minorenni o a carico, anche in affido preadottivo, le disposizioni di cui
ai commi 1 e 2 si applicano nel periodo d’imposta in cui il ricercatore
o docente diviene residente, ai sensi dell’articolo 2 del d.P.R n. 917/
1986, nel territorio dello Stato e nei dodici periodi d’imposta successivi,
sempre che permanga la residenza fiscale nel territorio dello Stato. »;

3-quater. I docenti o ricercatori italiani non iscritti all’Anagrafe degli
italiani residenti all’estero (AIRE) rientrati in Italia a decorrere dal
periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2019
possono accedere ai benefìci fiscali di cui al presente articolo purché
abbiano avuto la residenza in un altro Stato ai sensi di una convenzione
contro le doppie imposizioni sui redditi per il periodo di cui all’articolo
16, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 14 settembre 2015,
n. 147. Con riferimento ai periodi d’imposta per i quali siano stati
notificati atti impositivi ancora impugnabili ovvero oggetto di contro-
versie pendenti in ogni stato e grado del giudizio nonché per i periodi
d’imposta per i quali non sono decorsi i termini di cui all’articolo 43
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600,
ai docenti e ricercatori italiani non iscritti all’AIRE rientrati in Italia
entro il 31 dicembre 2019 spettano i benefìci fiscali di cui al presente
articolo nel testo vigente al 31 dicembre 2018, purché abbiano avuto la
residenza in un altro Stato ai sensi di una convenzione contro le doppie
imposizioni sui redditi per il periodo di cui all’articolo 16, comma 1,
lettera a), del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 147. Non si fa
luogo, in ogni caso, al rimborso delle imposte versate in adempimento
spontaneo. ».

5. Le disposizioni di cui al comma 4, lettere a) e b), si applicano ai
soggetti che trasferiscono la residenza in Italia ai sensi dell’articolo 2
del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917
a partire dal periodo d’imposta successivo a quello in corso alla data
di entrata in vigore del presente decreto. ».
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Articolo 6.

(Modifiche al regime dei forfetari)

1. All’articolo 1, comma 69, terzo periodo, della legge 23 dicembre
2014, n. 190, dopo le parole: « e successive modificazioni » sono inserite
le seguenti: « , ad eccezione delle ritenute di cui agli articoli 23 e 24 del
medesimo decreto ».

2. In deroga all’articolo 3 della legge 27 luglio 2000, n. 212, le
disposizioni di cui al comma 1 hanno effetto a decorrere dal 1° gennaio
2019. L’ammontare complessivo delle ritenute di cui al comma 1,
relative alle somme già corrisposte precedentemente alla data di
entrata in vigore del presente decreto, è trattenuto, a valere sulle
retribuzioni corrisposte a partire dal terzo mese successivo alla data di
entrata in vigore del presente decreto, in tre rate mensili di uguale
importo, e versato nei termini di cui all’articolo 8 del decreto del
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602.

3. All’articolo 1, comma 21, della legge 30 dicembre 2018, n. 145,
dopo le parole « decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre
1973, n. 600 » sono aggiunte le seguenti: « , ad eccezione delle ritenute
di cui all’articolo 23 e 24 del medesimo decreto ».

Articolo 7.

(Incentivi per la valorizzazione edilizia)

1. Sino al 31 dicembre 2021, per i trasferimenti di interi fabbricati,
a favore di imprese di costruzione o di ristrutturazione immobiliare
che, entro i successivi dieci anni, provvedano alla demolizione e
ricostruzione degli stessi, conformemente alla normativa antisismica e
con il conseguimento della classe energetica A o B, anche con varia-
zione volumetrica rispetto al fabbricato preesistente ove consentita
dalle vigenti norme urbanistiche, nonché all’alienazione degli stessi, si
applicano l’imposta di registro e le imposte ipotecaria e catastale nella
misura fissa di euro 200 ciascuna. Nel caso in cui non si verificano le
condizioni di cui al primo periodo, sono dovute le imposte di registro,
ipotecaria e catastale nella misura ordinaria, nonché una sanzione pari
al 30 per cento delle stesse imposte. Sono altresì dovuti gli interessi di
mora a decorrere dall’acquisto dell’immobile di cui al secondo periodo.

Articolo 8.

(Sisma bonus)

1. All’articolo 16, comma 1-septies, del decreto-legge 4 giugno 2013,
n. 63, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, le
parole « zone classificate a rischio sismico 1 » sono sostituite dalle
seguenti: « zone classificate a rischio sismico 1, 2 e 3 ».

Articolo 9.

(Trattamento fiscale di strumenti finanziari convertibili)

1. I maggiori o minori valori che derivano dall’attuazione di speci-
fiche previsioni contrattuali che governano gli strumenti finanziari,
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diversi da azioni e titoli similari, con le caratteristiche indicate al
comma 2 non concorrono alla formazione del reddito imponibile degli
emittenti ai fini dell’imposta sul reddito delle società e del valore della
produzione netta.

2. Ai fini del comma 1, gli strumenti finanziari devono presentare
le seguenti caratteristiche:

a) gli strumenti sono stati emessi ed il corrispettivo è stato
integralmente versato;

b) gli strumenti non sono stati sottoscritti o acquistati né dalla
società emittente né da società da essa controllate o nelle quali essa
detenga almeno il 20 per cento dei diritti di voto o del capitale;

c) l’acquisto degli strumenti non è stato finanziato, né diretta-
mente né indirettamente, dalla società emittente;

d) nell’ordine di distribuzione delle somme ricavate dalla liqui-
dazione dell’attivo gli strumenti hanno lo stesso rango, o un rango
superiore, rispetto alle azioni e sono subordinati alla soddisfazione dei
diritti di tutti gli altri creditori;

e) gli strumenti non sono oggetto di alcuna disposizione, contrat-
tuale o di altra natura, che ne migliori il grado di subordinazione
rispetto agli altri creditori in caso di risoluzione, assoggettamento a
procedura concorsuale o liquidazione;

f) gli strumenti sono perpetui e le disposizioni che li governano
non prevedono alcun incentivo al rimborso per l’emittente;

g) gli strumenti non possono essere rimborsati o riacquistati
dall’emittente prima di cinque anni dalla data di emissione;

h) se le disposizioni che governano gli strumenti includono una o
più opzioni di rimborso anticipato o di riacquisto, l’opzione può essere
esercitata unicamente dall’emittente;

i) le disposizioni che governano gli strumenti non contengono
indicazioni, né esplicite né implicite, che gli strumenti saranno rim-
borsati, anche anticipatamente, o riacquistati, o che l’emittente intende
rimborsarli, anche anticipatamente, o riacquistarli, ad eccezione dei
seguenti casi:

1) liquidazione della società;

2) operazioni discrezionali di riacquisto degli strumenti;

l) le disposizioni che governano gli strumenti prevedono che la
società emittente abbia la piena discrezionalità, in qualsiasi momento,
di annullare le distribuzioni relative agli strumenti. Le distribuzioni
annullate non sono cumulabili e l’annullamento delle distribuzioni non
costituisce un caso di insolvenza da parte della società emittente;

m) le disposizioni che governano gli strumenti prescrivono, alter-
nativamente, che al verificarsi di un determinato evento connesso al
livello di patrimonializzazione della società:

1) il valore nominale degli strumenti sia svalutato in via per-
manente o temporanea;
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2) gli strumenti siano convertiti in azioni;

3) si attivi un meccanismo che produca effetti equivalenti a
quelli di cui ai precedenti due punti.

3. Le disposizioni del comma 1 si applicano a condizione che gli
emittenti indichino di aver emesso gli strumenti finanziari di cui al
comma 2 nella dichiarazione dei redditi relativa al periodo d’imposta
in cui è avvenuta l’emissione e forniscano separata evidenza, nella
relativa dichiarazione dei redditi, dei maggiori o minori valori che ai
sensi del comma 1 non concorrono alla formazione del reddito impo-
nibile degli emittenti ai fini dell’imposta sul reddito delle società e del
valore della produzione netta al fine di consentire l’accertamento della
conformità dell’operazione con le disposizioni dell’articolo 10-bis della
legge 27 luglio 2000, n. 212.

4. Il comma 22-bis dell’articolo 2 del decreto-legge 13 agosto 2011,
n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011,
n. 148 è abrogato; per gli strumenti finanziari di cui al comma 22 del
citato articolo 2, emessi nei periodi di imposta precedenti a quello in
corso alla data di entrata in vigore del presente decreto, gli obblighi di
indicazione di cui al comma 3 si considerano assolti nella dichiarazione
dei redditi relativa al periodo d’imposta in corso alla data di entrata in
vigore del presente decreto.

Articolo 10.

(Modifiche alla disciplina degli incentivi per gli interventi di efficienza
energetica e rischio sismico)

1. All’articolo 14 del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito,
con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, dopo il comma 3,
è inserito il seguente:

« 3.1. Per gli interventi di efficienza energetica di cui al presente
articolo, il soggetto avente diritto alle detrazioni può optare, in luogo
dell’utilizzo diretto delle stesse, per un contributo di pari ammontare,
sotto forma di sconto sul corrispettivo dovuto, anticipato dal fornitore
che ha effettuato gli interventi e a quest’ultimo rimborsato sotto forma
di credito d’imposta da utilizzare esclusivamente in compensazione, in
cinque quote annuali di pari importo, ai sensi dell’articolo 17 del
decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, senza l’applicazione dei limiti
di cui all’articolo 34 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e all’articolo
1, comma 53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244. ».

2. All’articolo 16 del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito,
con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, dopo il comma
1-septies, è inserito il seguente:

« 1-octies. Per gli interventi di adozione di misure antisismiche di cui
al presente articolo, il soggetto avente diritto alle detrazioni può optare,
in luogo dell’utilizzo diretto delle stesse, per un contributo di pari
ammontare, sotto forma di sconto sul corrispettivo dovuto, anticipato
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dal fornitore che ha effettuato gli interventi e a quest’ultimo rimborsato
sotto forma di credito d’imposta da utilizzare esclusivamente in com-
pensazione, in cinque quote annuali di pari importo, ai sensi dell’ar-
ticolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, senza l’applica-
zione dei limiti di cui all’articolo 34 della legge 23 dicembre 2000,
n. 388, e all’articolo 1, comma 53, della legge 24 dicembre 2007,
n. 244. ».

3. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate, da
emanare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge
di conversione del presente decreto, sono definite le modalità attuative
delle disposizioni di cui ai commi 1 e 2, comprese quelle relative
all’esercizio dell’opzione da effettuarsi d’intesa con il fornitore.

Articolo 11.

(Aggregazioni d’imprese)

1. Per i soggetti indicati nell’articolo 73, comma 1, lettera a), del
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, che risultano da
operazioni di aggregazione aziendale, realizzate attraverso fusione o
scissione effettuate a decorrere dalla data di entrata in vigore del
presente decreto fino al 31 dicembre 2022, si considera riconosciuto, ai
fini fiscali, il valore di avviamento e quello attribuito ai beni strumen-
tali materiali e immateriali, per effetto della imputazione su tali poste
di bilancio del disavanzo da concambio, per un ammontare complessivo
non eccedente l’importo di 5 milioni di euro.

2. Nel caso di operazioni di conferimento di azienda effettuate ai
sensi dell’articolo 176 del decreto del Presidente della Repubblica 22
dicembre 1986, n. 917, a decorrere dalla data di entrata in vigore del
presente decreto fino al 31 dicembre 2022, si considerano riconosciuti,
ai fini fiscali, i maggiori valori iscritti dal soggetto conferitario di cui al
comma 1 a titolo di avviamento o sui beni strumentali materiali e
immateriali, per un ammontare complessivo non eccedente l’importo di
5 milioni di euro.

3. Le disposizioni dei commi 1 e 2 si applicano qualora alle
operazioni di aggregazione aziendale partecipino esclusivamente im-
prese operative da almeno due anni. Le medesime disposizioni non si
applicano qualora le imprese che partecipano alle predette operazioni
facciano parte dello stesso gruppo societario. Sono in ogni caso esclusi
i soggetti legati tra loro da un rapporto di partecipazione superiore al
20 per cento ovvero controllati anche indirettamente dallo stesso
soggetto ai sensi dell’articolo 2359, primo comma, n. 1), del codice
civile. Il maggior valore attribuito ai beni ai sensi dei commi precedenti
è riconosciuto ai fini delle imposte sui redditi e dell’imposta regionale
sulle attività produttive a decorrere dall’esercizio successivo a quello in
cui ha avuto luogo l’operazione di aggregazione aziendale.

4. Le disposizioni dei commi 1, 2 e 3 si applicano qualora le imprese
interessate dalle operazioni di aggregazione aziendale si trovino o si
siano trovate ininterrottamente, nei due anni precedenti l’operazione,
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nelle condizioni che consentono il riconoscimento fiscale di cui ai
commi 1 e 2.

5. Per la liquidazione, l’accertamento, la riscossione, i rimborsi, le
sanzioni e il contenzioso si applicano le disposizioni previste per le
imposte sui redditi.

6. La società risultante dall’aggregazione, che nei primi quattro
periodi d’imposta dalla effettuazione dell’operazione pone in essere
ulteriori operazioni straordinarie, di cui al titolo III, capi III e IV, del
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917,
ovvero cede i beni iscritti o rivalutati ai sensi dei commi da 1 a 5,
decade dall’agevolazione, fatta salva l’attivazione della procedura di cui
all’articolo 11, comma 2, della legge 27 luglio 2000, n. 212.

7. Nella dichiarazione dei redditi del periodo d’imposta in cui si
verifica la decadenza prevista al comma 6, la società è tenuta a
liquidare e versare l’imposta sul reddito delle società e l’imposta
regionale sulle attività produttive dovute sul maggior reddito, relativo
anche ai periodi di imposta precedenti, determinato senza tenere conto
dei maggiori valori riconosciuti fiscalmente ai sensi dei commi 1 e 2.
Sulle maggiori imposte liquidate non sono dovute sanzioni e interessi.

Articolo 12.

(Fatturazione elettronica Repubblica di San Marino)

1. Gli adempimenti relativi ai rapporti di scambio con la Repubblica
di San Marino, previsti dal decreto del Ministro delle Finanze 24
dicembre 1993, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica
italiana n. 305 del 30 dicembre 1993, sono eseguiti in via elettronica
secondo modalità stabilite con decreto del ministro dell’Economia e
delle Finanze in conformità ad accordi con detto Stato. Sono fatti salvi
gli esoneri dall’obbligo generalizzato di fatturazione elettronica previsti
da specifiche disposizioni di legge. Con provvedimento del direttore
dell’Agenzia delle entrate sono emanate le regole tecniche necessarie
per l’attuazione del presente articolo.

Articolo 13.

(Vendita di beni tramite piattaforme digitali)

1. Il soggetto passivo che facilita, tramite l’uso di un’interfaccia
elettronica quale un mercato virtuale, una piattaforma, un portale o
mezzi analoghi, le vendite a distanza di beni importati o le vendite a
distanza di beni all’interno dell’Unione europea è tenuto a trasmettere
entro il mese successivo a ciascun trimestre, secondo modalità stabilite
con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate, per ciascun
fornitore i seguenti dati:

a) la denominazione, la residenza o il domicilio, l’indirizzo di
posta elettronica;

b) il numero totale delle unità vendute in Italia;
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c) a scelta del soggetto passivo, per le unità vendute in Italia
l’ammontare totale dei prezzi di vendita o il prezzo medio di vendita.

2. Il primo invio di dati deve essere effettuato nel mese di luglio
2019.

3. Il soggetto passivo di cui al comma 1 è considerato debitore
d’imposta per le vendite a distanza per le quali non ha trasmesso, o ha
trasmesso in modo incompleto, i dati di cui al comma 1, presenti sulla
piattaforma, se non dimostra che l’imposta è stata assolta dal fornitore.

4. Le disposizioni di cui all’articolo 11-bis, commi da 11 a 15, del
decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, convertito, con modificazioni,
dalla legge 11 febbraio 2019, n. 12, acquistano efficacia a decorrere dal
1° gennaio 2021. Il soggetto passivo che ha facilitato tramite l’uso di
un’interfaccia elettronica, quale un mercato virtuale, una piattaforma,
un portale o mezzi analoghi, le vendite a distanza di cui di cui
all’articolo 11-bis, commi da 11 a 15, del decreto-legge 14 dicembre
2018, n. 135, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 febbraio
2019, n. 12, nel periodo compreso tra il 13 febbraio 2019 e la data di
entrata in vigore delle disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3, 4, invia i dati
relativi a dette operazioni nel mese di luglio 2019, secondo modalità che
saranno determinate con il provvedimento dell’Agenzia delle entrate di
cui al comma 1.

5. Le disposizioni dei commi 1, 2 e 3 si applicano fino al 31 dicembre
2020.

Articolo 14.

(Enti associativi assistenziali)

1. All’articolo 148, del decreto del Presidente della Repubblica 22
dicembre 1986, n. 917, al comma 3, dopo la parola: « religiose, » è
inserita la seguente: « assistenziali, ».

Articolo 15.

(Estensione della definizione agevolata delle entrate regionali e degli enti
locali)

1. Con riferimento alle entrate, anche tributarie, delle regioni, delle
province, delle città metropolitane e dei comuni, non riscosse a seguito
di provvedimenti di ingiunzione fiscale ai sensi del testo unico delle
disposizioni di legge relative alla riscossione delle entrate patrimoniali
dello Stato, approvato con Regio decreto 14 aprile 1910, n. 639,
notificati, negli anni dal 2000 al 2017, dagli enti stessi e dai conces-
sionari della riscossione di cui all’articolo 53 del decreto legislativo 15
dicembre 1997, n. 446, i predetti enti territoriali possono stabilire,
entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente
decreto, con le forme previste dalla legislazione vigente per l’adozione
dei propri atti destinati a disciplinare le entrate stesse, l’esclusione delle
sanzioni relative alle predette entrate. Gli enti territoriali, entro trenta
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giorni, danno notizia dell’adozione dell’atto di cui al primo periodo
mediante pubblicazione nel proprio sito internet istituzionale.

2. Con il provvedimento di cui al comma 1 gli enti territoriali
stabiliscono anche:

a) il numero di rate e la relativa scadenza, che non può superare
il 30 settembre 2021;

b) le modalità con cui il debitore manifesta la sua volontà di
avvalersi della definizione agevolata;

c) i termini per la presentazione dell’istanza in cui il debitore
indica il numero di rate con il quale intende effettuare il pagamento,
nonché la pendenza di giudizi aventi a oggetto i debiti cui si riferisce
l’istanza stessa, assumendo l’impegno a rinunciare agli stessi giudizi;

d) il termine entro il quale l’ente territoriale o il concessionario
della riscossione trasmette ai debitori la comunicazione nella quale
sono indicati l’ammontare complessivo delle somme dovute per la
definizione agevolata, quello delle singole rate e la scadenza delle
stesse.

3. A seguito della presentazione dell’istanza sono sospesi i termini
di prescrizione e di decadenza per il recupero delle somme oggetto di
tale istanza.

4. In caso di mancato, insufficiente o tardivo versamento dell’unica
rata ovvero di una delle rate in cui è stato dilazionato il pagamento
delle somme, la definizione non produce effetti e riprendono a decor-
rere i termini di prescrizione e di decadenza per il recupero delle
somme oggetto dell’istanza. In tale caso, i versamenti effettuati sono
acquisiti a titolo di acconto dell’importo complessivamente dovuto.

5. Si applicano i commi 16 e 17 dell’articolo 3 del decreto-legge 23
ottobre 2018, n. 119 convertito, con modificazioni, dalla legge 17
dicembre 2018, n. 136.

6. Per le regioni a statuto speciale e per le province autonome di
Trento e di Bolzano l’attuazione delle disposizioni del presente articolo
avviene in conformità e compatibilmente con le forme e con le
condizioni di speciale autonomia previste dai rispettivi statuti.

Articolo 16.

(Credito d’imposta per le commissioni riferite a pagamenti elettronici da
parte di distributori di carburante)

1. Le disposizioni di cui all’articolo 1, comma 924, della legge 27
dicembre 2017, n. 205 valgono con riferimento alle cessioni di carbu-
ranti effettuate nei confronti sia di esercenti attività d’impresa, arte e
professioni sia di consumatori finali. Nel caso in cui gli esercenti di
impianti di distribuzione di carburante non contabilizzino separata-
mente le commissioni addebitate per le transazioni effettuate diverse
da quelle per cessioni di carburante, il credito d’imposta di cui al citato
1, comma 924, della legge n. 205 del 2017, spetta per la quota parte
delle commissioni calcolata in base al rapporto tra il volume d’affari
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annuo derivante da cessioni di carburante e il volume d’affari annuo
complessivo.

CAPO II

MISURE PER IL RILANCIO DEGLI INVESTIMENTI PRIVATI

Articolo 17.

(Garanzia sviluppo media impresa)

1. Nell’ambito del Fondo di garanzia di cui all’articolo 2, comma
100, lettera a), della legge 23 dicembre 1996, n. 662, è istituita, nel
rispetto della disciplina dell’Unione europea, una sezione speciale
destinata alla concessione, a titolo oneroso, di garanzie a copertura di
singoli finanziamenti e portafogli di finanziamenti di importo massimo
garantito di euro 5 milioni e di durata ultradecennale e fino a 30 anni
erogati alle imprese con un numero di dipendenti non superiore a 499
da banche e intermediari finanziari e finalizzati per almeno il 60 per
cento a investimenti in beni materiali. A tal fine, la dotazione del fondo
è incrementata di 150 milioni per l’anno 2019. Con decreto del Ministro
dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell’economia e
delle finanze, sono disciplinate le tipologie di operazioni ammissibili, le
condizioni i criteri e le modalità di accesso alla garanzia della sezione
speciale.

2. All’articolo 39, comma 4, del decreto-legge 6 dicembre 2011,
n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011,
n. 214, dopo il primo periodo è aggiunto il seguente periodo: « Per le
garanzie concesse nell’ambito di portafogli di finanziamenti l’importo
massimo garantito dal Fondo per singola impresa è elevato, nel rispetto
della disciplina dell’Unione europea, a 3,5 milioni di euro. ».

3. Le risorse del Fondo di garanzia di cui all’articolo 2, comma 100,
lettera a), della legge 23 dicembre 1996, n. 662 non utilizzate a valere
sulla la sezione speciale di cui al decreto del Ministro delle attività
produttive e Ministro per l’innovazione e le tecnologie del 15 giugno
2004, sulle risorse assegnate al Fondo con la delibera CIPE del 21
Aprile 1999 n. 47, sulla riserva di cui al Decreto del Ministro dello
sviluppo economico di concerto con il Ministro dell’economia e delle
finanze del 15 gennaio 2014, sono utilizzate per le finalità generali del
predetto Fondo.

4. Agli oneri derivanti dal comma 1 si provvede ai sensi dell’articolo
50.

Articolo 18.

(Norme in materia di semplificazione per la gestione del Fondo di
garanzia per le PMI)

1. All’articolo 18, comma 1, del decreto legislativo 31 marzo 1998,
n. 112, alla lettera r) il secondo periodo è soppresso.
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2. Nelle regioni sul cui territorio, alla data di entrata in vigore del
presente decreto, è già disposta la limitazione dell’intervento del
predetto Fondo di garanzia per le piccole e medie imprese di cui
all’articolo 2, comma 100, lettera a), della legge 23 dicembre 1996,
n. 662, alla sola controgaranzia dei fondi di garanzia regionali e dei
consorzi di garanzia collettiva, la predetta limitazione rimane in vigore
fino al termine di sei mesi dalla data di conversione del presente
decreto o il minor termine previsto dalla delibera.

3. Al fine di sostenere lo sviluppo di canali alternativi di finanzia-
mento delle imprese, la garanzia del Fondo di garanzia di cui all’ar-
ticolo 2, comma 100, lettera a), della legge 23 dicembre 1996, n. 662,
può essere concessa, a valere sulle ordinarie disponibilità del predetto
Fondo, in favore dei soggetti che finanziano, per il tramite di piatta-
forme di social lending e di crowdfunding, progetti di investimento
realizzati da micro, piccole e medie imprese, come definite dalla
normativa dell’Unione europea, operanti nei settori di attività ammis-
sibili all’intervento del Fondo.

4. Ai fini di cui al comma 3:

a) per social lending si intende lo strumento attraverso il quale
una pluralità di soggetti può richiedere a una pluralità di potenziali
finanziatori, tramite piattaforme on-line, fondi rimborsabili per uso
personale o per finanziare un progetto;

b) per crowdfunding si intende lo strumento attraverso il quale
famiglie e imprese sono finanziate direttamente, tramite piattaforme
on-line, da una pluralità di investitori.

5. La garanzia di cui al comma 3 è richiesta, per conto e nell’in-
teresse dei soggetti finanziatori di cui al medesimo comma 3, dai gestori
di piattaforme di social lending o di crowdfunding preventivamente
accreditati, a seguito di apposita valutazione effettuata dal Consiglio di
gestione del Fondo di cui all’articolo 1, comma 48, lettera a), della legge
27 dicembre 2013, n. 147.

6. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto
con il Ministro dell’economia e delle finanze, sono stabilite le modalità
e le condizioni di accesso al Fondo per i finanziamenti di cui ai commi
3 e 5, la misura massima della garanzia concedibile, che deve comun-
que assicurare un significativo coinvolgimento del soggetto finanziatore
nel rischio dell’operazione, le modalità di retrocessione ai soggetti
finanziatori delle somme derivanti dalla eventuali escussione e liqui-
dazione della garanzia, nonché i criteri per l’accreditamento dei gestori
e delle piattaforme di cui al comma 5, tra i quali rientrano la
trasparenza della modalità di determinazione del prezzo dei finanzia-
menti, l’affidabilità del modello di valutazione della rischiosità dei
prenditori, il rispetto delle norme che regolano le attività riservate dalla
legge a particolari categorie di soggetti, ivi inclusa la raccolta del
risparmio tra il pubblico sulla base di quanto previsto dalla normativa
tecnica della Banca d’Italia.
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Articolo 19.

(Rifinanziamento del Fondo di garanzia per la prima casa)

1. Al Fondo di garanzia per la prima casa, di cui all’articolo 1,
comma 48, lettera c), della legge 27 dicembre 2013, n. 147, sono
assegnati 100 milioni di euro nell’anno 2019.

2. Per ogni finanziamento ammesso alla garanzia del Fondo di cui
all’articolo 1, comma 48, lettera c), della legge 27 dicembre 2013,
n. 147, viene accantonato a copertura del rischio un importo non
inferiore all’8 per cento dell’importo garantito.

3. Agli oneri derivanti dal comma 1 si provvede ai sensi dell’articolo
50.

Articolo 20.

(Modifiche alla misura Nuova Sabatini)

1 All’articolo 2, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito,
con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, sono apportate le
seguenti modificazioni:

a) al comma 3, le parole « 2 milioni di euro » sono sostituite dalle
parole « 4 milioni di euro »;

b) al comma 4, dopo le parole « L’erogazione del predetto con-
tributo è effettuata » sono inserite le seguenti: « , sulla base delle
dichiarazioni prodotte dalle imprese in merito alla realizzazione del-
l’investimento, » e, dopo il secondo periodo, è aggiunto il seguente: « In
caso di finanziamento di importo non superiore a 100.000,00 euro, il
contributo viene erogato in un’unica soluzione. ».

Articolo 21.

(Sostegno alla capitalizzazione)

1. I contributi di cui all’articolo 2, comma 5, del decreto-legge 21
giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni dalla legge 9 agosto
2013, n. 98, sono altresì riconosciuti, alle condizioni di cui al presente
articolo, in favore delle micro, piccole e medie imprese, costituite in
forma societaria, impegnate in processi di capitalizzazione, che inten-
dono realizzare un programma di investimento.

2. Le agevolazioni di cui all’articolo 2 del decreto-legge n. 69 del
2013 sono concesse nel caso di sostegno a processi di capitalizzazione
delle imprese, a fronte dell’impegno dei soci a sottoscrivere un aumento
di capitale sociale dell’impresa, da versare in più quote, in corrispon-
denza delle scadenze del piano di ammortamento del predetto finan-
ziamento.

3. Per le finalità di cui al presente articolo, i contributi di cui
all’articolo 2, comma 5, del decreto- legge n. 69 del 2013, fermo
restando il rispetto delle intensità massime previste dalla applicabile
normativa comunitaria in materia di aiuti di Stato, sono rapportati agli
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interessi calcolati, in via convenzionale, sul finanziamento a un tasso
annuo del:

a) 5 per cento, per le micro e piccole imprese;

b) 3,575 per cento, per le medie imprese.

4. Per la concessione del contributo di cui presente articolo, l’au-
torizzazione di spesa di cui all’articolo 1, comma 200, della legge 30
dicembre 2018, n. 145 è integrata per euro 10 milioni per l’anno 2019,
per euro 15 milioni per ciascuno degli anni dal 2020 al 2023 e per euro
10 milioni per l’anno 2024. Al fine di assicurare l’operatività della
misura, le predette risorse sono trasferite al Ministero dello sviluppo
economico a inizio di ciascuna delle annualità previste.

5. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto
con il Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare ai sensi
dell’articolo 17, comma 3 della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono
stabiliti i requisiti e le condizioni di accesso al contributo di cui al
comma 3, le caratteristiche del programma di investimento, le modalità
e i termini per l’esecuzione del piano di capitalizzazione dell’impresa
beneficiaria da parte dei soci della medesima, nonché le cause e le
modalità di revoca del contributo nel caso di mancato rispetto degli
impegni assunti, ivi incluso la realizzazione del predetto piano di
capitalizzazione.

6. Agli oneri derivanti dal comma 4 si provvede ai sensi dell’articolo
50.

Articolo 22.

(Tempi di pagamento tra le imprese)

1. Dopo l’articolo 7-bis del decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231
è inserito il seguente:

Art. 7-ter. – (Evidenza nel bilancio sociale) – A decorrere dall’eser-
cizio 2019, nel bilancio sociale le società danno evidenza dei tempi medi
di pagamento delle transazioni effettuate nell’anno, individuando al-
tresì gli eventuali ritardi medi tra i termini pattuiti e quelli effettiva-
mente praticati. I medesimi soggetti danno conto nel bilancio sociale
anche delle politiche commerciali adottate con riferimento alle sud-
dette transazioni, nonché delle eventuali azioni poste in essere in
relazione ai termini di pagamento.

Articolo 23.

(Cartolarizzazioni)

1. Alla legge 30 aprile 1999, n. 130, sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) all’articolo 4, comma 4-ter:

1) dopo le parole « aperture di credito » sono inserite le seguenti:
« in qualunque forma »;
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2) sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi « Nel caso di cessione
di crediti aventi le caratteristiche di cui al successivo articolo 7.1,
comma 1, la banca cedente può, altresì, trasferire ad una banca o
intermediario finanziario di cui all’articolo 106 del decreto legislativo
1° settembre 1993, n. 385, ai sensi dell’articolo 58 del medesimo
decreto legislativo n. 385 del 1993, gli impegni o la facoltà di erogazione
derivanti dal relativo contratto di apertura di credito o affidamento,
separatamente dal conto cui l’apertura di credito è collegata e man-
tenendo la domiciliazione del conto medesimo. A seguito della cessione,
gli incassi registrati su tale conto continuano a essere imputati ai debiti
nascenti dai contratti di apertura di credito o di affidamento, anche se
sorti successivamente alla cessione, secondo le modalità contrattual-
mente previste. Gli incassi costituiscono patrimonio separato a tutti gli
effetti da quello della banca cedente domiciliataria del conto e da
quello relativo ad altre operazioni. Su ciascun patrimonio separato non
sono ammesse azioni da parte di creditori diversi dai portatori dei titoli
ovvero dalla banca o dalla società finanziaria di cui al citato articolo
106 del decreto legislativo n. 385 del 1993 cessionarie degli impegni o
delle facoltà di erogazione. Si applicano in quanto compatibili le
disposizioni dell’articolo 3, commi 2 e 2-bis. »;

b) all’articolo 7, comma 1, lettera b-bis), dopo le parole « derivanti
dalla titolarità » sono inerite le seguenti: « , in capo alla società di cui
all’articolo 7.2 »;

c) all’articolo 7.1:

1) al comma 3:

1.1) le parole « degli articoli 124, 160, 182-bis e 186-bis del
Regio decreto 16 marzo 1942, n. 267 » sono sostituite dalle seguenti
« degli articoli 57, 60, 84, 85 e 240 del decreto legislativo 12 gennaio
2019, n. 14 »;

1.2) è aggiunto, in fine, il seguente periodo: « Il finanziamento
può essere concesso anche ad assuntori di passività dei debitori ceduti
ovvero a soggetti con i quali i medesimi debitori hanno rapporti di
controllo o di collegamento ai sensi dell’articolo 2359 del codice
civile. »;

2) il comma 4 è sostituito dal seguente:

« 4. Possono essere costituite una o più società veicolo d’appoggio,
nella forma di società di capitali, aventi come oggetto sociale esclusivo
il compito di acquisire, gestire e valorizzare, nell’interesse esclusivo
dell’operazione di cartolarizzazione, direttamente o attraverso una o
più ulteriori società veicolo d’appoggio, autorizzate ad assumere, to-
talmente o parzialmente, il debito originario, i beni immobili e mobili
registrati nonché gli altri beni e diritti concessi o costituiti, in qualun-
que forma, a garanzia dei crediti oggetto di cartolarizzazione, ivi
compresi i beni oggetto di contratti di locazione finanziaria, anche se
risolti, eventualmente insieme con i rapporti derivanti da tali contratti.
Il trasferimento dei suddetti beni e diritti può avvenire anche ai sensi
dei commi 2 e 3 dell’articolo 58 del testo unico bancario, nonché dei
commi 4, 5 e 6 del medesimo articolo, anche se non avente a oggetto
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beni o rapporti giuridici individuabili in blocco. Le stesse modalità si
applicano ai trasferimenti ai sensi del comma 5 del presente articolo.
Le somme in qualsiasi modo rivenienti dalla detenzione, gestione o
dismissione di tali beni e diritti sono dovute dalla società veicolo
d’appoggio alla società di cartolarizzazione di cui all’articolo 3, sono
assimilate, agli effetti della presente legge, ai pagamenti effettuati dai
debitori ceduti e sono destinate in via esclusiva al soddisfacimento dei
diritti incorporati nei titoli emessi e al pagamento dei costi dell’ope-
razione. I beni, diritti e le somme in qualsiasi modo derivanti dai
medesimi nonché ogni altro diritto acquisito nell’ambito dell’opera-
zione di cui al presente comma, o al successivo comma 5, costituiscono
patrimonio separato a tutti gli effetti da quello delle società stesse e da
quello relativo alle altre operazioni. Sul patrimonio separato non sono
ammesse azioni da parte di creditori diversi dalla società di cartola-
rizzazione nell’interesse dei portatori dei titoli emessi dalla società per
la cartolarizzazione dei crediti. ».

3) dopo il comma 4 sono inseriti i seguenti commi:

« 4-bis. Si applicano le imposte di registro, ipotecaria e catastale in
misura fissa sugli atti e le operazioni inerenti il trasferimento a
qualsiasi titolo, anche in sede giudiziale o concorsuale, dei beni e diritti
di cui ai commi 4 e 5, in favore della società veicolo d’appoggio, inclusi
eventuali accolli di debito, e le garanzie di qualunque tipo, da chiunque
e in qualsiasi momento prestate, in favore della società di cartolariz-
zazione o altro finanziatore ed in relazione all’operazione di cartola-
rizzazione, a valere sui beni e diritti acquistati dalle società veicolo
d’appoggio ai sensi del comma 4, le relative eventuali surroghe, po-
stergazioni, frazionamenti e cancellazioni anche parziali, ivi comprese
le relative cessioni di credito.

4-ter. Alla società veicolo d’appoggio cessionaria dei contratti e
rapporti di locazione finanziaria e dei beni derivanti da tale attività si
applicano le disposizioni in materia fiscale applicabili alle società che
esercitano attività di locazione finanziaria. Alle cessioni di immobili
oggetto di contratti di leasing risolti o altrimenti cessati per fatto
dell’utilizzatore effettuate alla e dalla medesima società si applica
l’articolo 35, comma 10-ter.1, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223,
convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248. Per le
trascrizioni nei pubblici registri e volture catastali effettuate a qua-
lunque titolo in relazione ai beni e diritti acquisiti dalla società veicolo
d’appoggio le imposte di registro, ipotecaria e catastale sono dovute in
misura fissa.

4-quater. Per gli atti e i provvedimenti recanti il successivo trasfe-
rimento, a favore di soggetti che svolgono attività d’impresa, della
proprietà o di diritti reali, anche di garanzia, sui beni immobili
acquistati dalle società veicolo d’appoggio in relazione all’operazione di
cartolarizzazione, le imposte di registro, ipotecaria e catastale sono
dovute in misura fissa, a condizione che l’acquirente dichiari, nel
relativo atto, che intende trasferirli entro cinque anni dalla data di
acquisto. Ove non si realizzi tale condizione entro il quinquennio
successivo, le imposte di registro, ipotecaria e catastale sono dovute
dall’acquirente nella misura ordinaria e si applica una sanzione am-
ministrativa del 30 per cento, oltre agli interessi di mora di cui
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all’articolo 55, comma 3, del testo unico delle disposizioni concernenti
l’imposta di registro, approvato con decreto del Presidente della Re-
pubblica 26 aprile 1986, n. 131. Dalla scadenza del quinquennio
decorre il termine per il recupero delle imposte ordinarie da parte
dell’amministrazione finanziaria. Resta fermo quanto previsto dal
comma 5.

4-quinquies. Gli atti e i provvedimenti di cui al comma 4-quater
emessi a favore di soggetti che non svolgono attività d’impresa sono
assoggettati alle imposte di registro, ipotecaria e catastale nella misura
fissa di 200 euro ciascuna sempre che in capo all’acquirente ricorrano
le condizioni previste alla nota II-bis) all’articolo 1 della tariffa, parte
prima, allegata al testo unico delle disposizioni concernenti l’imposta di
registro, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 26
aprile 1986, n. 131. In caso di dichiarazione mendace nell’atto di
acquisto, ovvero di rivendita nel quinquennio dalla data dell’atto, si
applicano le disposizioni indicate nella predetta nota. ».

4) al comma 5:

1.1) le parole « di tali contratti, la società veicolo » sono
sostituite dalle seguenti: « di tali contratti, la società veicolo d’appog-
gio »;

1.2) le parole « nel bilancio di una banca » sono sostituite dalle
seguenti: « nel bilancio di una banca o di un intermediario finanziario
di cui all’articolo 106 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385 »;

1.3) dopo le parole « si applicano integralmente alla società
veicolo » è inserita la seguente: « d’appoggio ».

d) dopo l’articolo 7.1, è aggiunto il seguente:

« Art. 7.2. – (Cartolarizzazioni Immobiliari e di beni mobili registrati)
– 1. Le società che effettuano le operazioni di cui all’articolo 7, comma
1, lettera b-bis, non possono svolgere operazioni di cartolarizzazione di
natura diversa da quelle indicate dall’articolo 7, comma 1, lettera b-bis.
Delle obbligazioni nei confronti dei portatori dei titoli, nonché di ogni
altro creditore nell’ambito di ciascuna operazione di cartolarizzazione,
risponde esclusivamente il patrimonio separato con i beni e diritti di
cui al comma 2 del presente articolo. A tali operazioni si applicano le
disposizioni di cui all’articolo 7.1, comma 8, primo periodo.

2. Per ogni operazione sono individuati i beni ed i diritti destinati
al soddisfacimento dei diritti dei portatori dei titoli e delle controparti
dei contratti derivati con finalità di copertura dei rischi insiti nei crediti
e nei titoli ceduti. I beni e i diritti individuati, le somme in qualsiasi
modo derivanti dai medesimi beni, nonché ogni altro diritto acquisito
nell’ambito dell’operazione di cartolarizzazione dalle società di cui al
comma 1 costituiscono patrimonio separato a tutti gli effetti da quello
delle società stesse e da quello relativo alle altre operazioni. Su ciascun
patrimonio separato non sono ammesse azioni da parte di qualsiasi
creditore diverso dai portatori dei titoli emessi dalle società ovvero dai
concedenti i finanziamenti da esse reperiti ovvero dalle controparti dei
contratti derivati con finalità di copertura dei rischi insiti nei crediti e
nei titoli ceduti. ».

Atti Parlamentari — 111 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA A.C. 1807



2. Agli oneri derivanti dal comma 1 si provvede ai sensi dell’articolo
50.

Articolo 24.

(Sblocca investimenti idrici nel sud)

1. Al fine di completare il processo di liquidazione dell’Ente per lo
sviluppo dell’irrigazione e la trasformazione fondiaria in Puglia, Lu-
cania e Irpinia (EIPLI) e accelerare la costituzione della società di cui
all’articolo 21, comma 11, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201,
convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, al
predetto comma 11 sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al primo periodo, le parole « e sottoposta alla vigilanza del
dipartimento delegato all’Autorità politica per le politiche di coesione
e per il Mezzogiorno e del Ministero delle politiche agricole alimentari,
forestali e del turismo e del Ministero delle infrastrutture e dei
trasporti » sono sostituite dalle seguenti: « che esercita i diritti del socio
di concerto, per quanto di rispettiva competenza, con il dipartimento
delegato all’Autorità politica per le politiche di coesione e per il
Mezzogiorno, il Ministero per le politiche agricole, alimentari, forestali
e del turismo e il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti »;

b) il quarto periodo è sostituito dai seguenti: « La tutela occupa-
zionale è garantita con riferimento al personale titolare di rapporto di
lavoro a tempo indeterminato con l’Ente soppresso. Le passività di
natura contributiva, previdenziale e assistenziale maturate sino alla
data della costituzione della società di cui al primo periodo del presente
comma sono estinte dall’Ente in liquidazione, che vi provvede con
risorse proprie. A decorrere dalla data del trasferimento delle funzioni
di cui al primo periodo del presente comma, i diritti su beni demaniali
già attribuiti all’Ente di cui al comma 10 in forza di provvedimenti
concessori si intendono attribuiti alla società di nuova costituzione. Al
fine di accelerare le procedure per la liquidazione dell’Ente e snellire
il contenzioso in essere, agevolando il Commissario liquidatore nella
definizione degli accordi transattivi di cui al comma 10, i crediti e i
debiti sorti in capo all’Ente, unitamente ai beni immobili diversi da
quelli aventi natura strumentale all’esercizio delle relative funzioni
sono esclusi dalle operazioni di trasferimento al patrimonio della
società medesima. I rapporti giuridici attivi e passivi, anche processuali,
sorti in capo all’Ente, producono effetti esclusivamente nei confronti
dell’Ente posto in liquidazione. Il Commissario liquidatore presenta il
bilancio finale di liquidazione dell’Ente al Ministero per le politiche
agricole, alimentari, forestali e del turismo, che lo approva con decreto
del Ministro delle politiche agricole, alimentari, forestali e del turismo,
di concerto con il Ministro delegato all’Autorità politica per le politiche
di coesione e per il Mezzogiorno. »;

c) il penultimo periodo è soppresso.
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Articolo 25.

(Dismissioni immobiliari enti territoriali)

1. All’articolo 1, comma 423, lettera d) della legge 30 dicembre 2018
n. 145, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) dopo la parola « proprietà » sono aggiunte le seguenti: « degli
Enti territoriali e »;

b) dopo la parola « Pubbliche amministrazioni », le parole « di-
verse dagli Enti territoriali » sono soppresse.

2. All’articolo 1, comma 425 della legge 30 dicembre 2018, n. 145,
le parole « e, in assenza del debito, o comunque per la parte eventual-
mente eccedente, al Fondo per ammortamento dei titoli di Stato » sono
sostituite dalle seguenti: « e, limitatamente agli enti non territoriali, in
assenza del debito, o comunque per la parte eventualmente eccedente,
al Fondo per ammortamento dei titoli di Stato ».

Articolo 26.

(Agevolazioni a sostegno di progetti di ricerca e sviluppo per la ricon-
versione dei processi produttivi nell’ambito dell’economia circolare)

1. Al fine di favorire la transizione delle attività economiche verso
un modello di economia circolare, finalizzata alla riconversione pro-
duttiva del tessuto industriale, con decreto del Ministero dello sviluppo
economico, previa intesa in Conferenza unificata ai sensi dell’articolo
3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono stabiliti i criteri,
le condizioni e le procedure per la concessione ed erogazione delle
agevolazioni finanziarie, nei limiti delle intensità massime di aiuto
stabilite dagli articoli 4 e 25 del regolamento (UE) 651/2014 della
Commissione del 17 giugno 2014, a sostegno di progetti di ricerca e
sviluppo finalizzati ad un uso più efficiente e sostenibile delle risorse.

2. Possono beneficiare delle agevolazioni di cui al comma 1, le
imprese ed i centri di ricerca che, alla data di presentazione della
domanda di agevolazione, soddisfano le seguenti caratteristiche:

a) essere iscritte nel Registro delle imprese e risultare in regola
con gli adempimenti di cui all’articolo 9 terzo comma, primo periodo,
del decreto del Presidente della Repubblica 7 dicembre 1995, n. 581;

b) operare in via prevalente nel settore manifatturiero ovvero in
quello dei servizi diretti alle imprese manifatturiere;

c) aver approvato e depositato almeno due bilanci;

d) non essere sottoposto a procedura concorsuale e non trovarsi
in stato di fallimento, di liquidazione anche volontaria, di amministra-
zione controllata, di concordato preventivo o in qualsiasi altra situa-
zione equivalente secondo la normativa vigente.

3. I soggetti di cui al comma 2 possono presentare progetti anche
congiuntamente tra loro o con organismi di ricerca, fino ad un massimo
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di tre soggetti co-proponenti. In tali casi i progetti congiunti devono
essere realizzati mediante il ricorso allo strumento del contratto di rete
o ad altre forme contrattuali di collaborazione, quali, a titolo esem-
plificativo, il consorzio e l’accordo di partenariato.

4. Ai fini dell’ammissibilità alle agevolazioni di cui al comma 1, i
progetti di ricerca e sviluppo devono:

a) essere realizzati nell’ambito di una o più unità locali ubicate nel
territorio nazionale;

b) prevedere, anche in deroga agli importi minimi previsti per
l’utilizzo delle risorse di cui al comma 6, lettera b), spese e costi
ammissibili non inferiori a euro 500 mila e non superiori a euro 2
milioni;

c) avere una durata non inferiore a dodici mesi e non superiore
a trentasei mesi;

d) prevedere attività di ricerca e sviluppo, strettamente connesse
tra di loro in relazione all’obiettivo previsto dal progetto, finalizzate
alla riconversione produttiva delle attività economiche attraverso la
realizzazione di nuovi prodotti, processi o servizi o al notevole miglio-
ramento di prodotti, processi o servizi esistenti, tramite lo sviluppo
delle tecnologie abilitanti fondamentali Key Enabling Technologies
(KETs), relative a:

1) innovazioni di prodotto e di processo in tema di utilizzo
efficiente delle risorse e di trattamento e trasformazione dei rifiuti,
compreso il riuso dei materiali in un’ottica di economia circolare o a
« rifiuto zero » e di compatibilità ambientale (innovazioni eco-compa-
tibili);

2) progettazione e sperimentazione prototipale di modelli tec-
nologici integrati finalizzati al rafforzamento dei percorsi di simbiosi
industriale, attraverso, ad esempio, la definizione di un approccio
sistemico alla riduzione, riciclo e riuso degli scarti alimentari, allo
sviluppo di sistemi di ciclo integrato delle acque e al riciclo delle
materie prime;

3) sistemi, strumenti e metodologie per lo sviluppo delle tecno-
logie per la fornitura, l’uso razionale e la sanificazione dell’acqua;

4) strumenti tecnologici innovativi in grado di aumentare il
tempo di vita dei prodotti e di efficientare il ciclo produttivo;

5) sperimentazione di nuovi modelli di packaging intelligente
(smart packaging) che prevedano anche l’utilizzo di materiali recupe-
rati;

5. Le agevolazioni di cui al comma 1 sono concesse secondo le
seguenti modalità:

a) finanziamento agevolato per una percentuale nominale delle
spese e dei costi ammissibili pari al 50 per cento;

b) contributo diretto alla spesa fino al 20 per cento delle spese e
dei costi ammissibili.
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6. Le risorse finanziarie disponibili per la concessione delle agevo-
lazioni di cui al comma 1 ammontano complessivamente a euro 140
milioni di cui:

a) 40 milioni per la concessione delle agevolazioni nella forma del
contributo diretto alla spesa, a valere sulle disponibilità per il 2020 del
Fondo per lo Sviluppo e la Coesione di cui all’articolo 1, comma 6, della
legge 27 dicembre 2013, 147, ferma restando l’applicazione dell’articolo
1, comma 703, della legge 23 dicembre 2014, n. 190;

b) 100 milioni per la concessione delle agevolazioni nella forma
del finanziamento agevolato a valere sulle risorse del Fondo rotativo
per il sostegno alle imprese e gli investimenti in ricerca (FRI) di cui
all’articolo 1, comma 354, della legge 30 dicembre 2004 n. 311, utiliz-
zando le risorse di cui all’articolo 30 del decreto-legge 22 giugno 2012,
n. 83, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012 n. 134.

Articolo 27.

(Società di investimento semplice – SIS)

1. All’articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 24 febbraio 1998,
n. 58, dopo la lettera i-ter) è inserita la seguente:

« i-quater) società di investimento semplice (SiS): il FIA italiano,
riservato a investitori professionali, costituito in forma di Sicaf che
gestisce direttamente il proprio patrimonio e che rispetta tutte le
seguenti condizioni:

1) il patrimonio netto non eccede euro 25 milioni;

2) ha per oggetto esclusivo l’investimento diretto del patrimonio
raccolto in PMI non quotate su mercati regolamentati di cui all’articolo
2 paragrafo 1, lettera f), primo alinea, del regolamento (UE) 2017/1129
del Parlamento europeo e del Consiglio del 14 giugno 2017 che si
trovano nella fase di sperimentazione, di costituzione e di avvio
dell’attività, in deroga all’articolo 35-bis, comma 1, lettera f);

3) non ricorre alla leva finanziaria;

4) dispone di un capitale sociale almeno pari a quello previsto
dall’articolo 2327 del codice civile, in deroga all’articolo 35-bis, comma
1, lettera c). ».

2. All’articolo 35-undecies del decreto legislativo 24 febbraio 1998,
n. 58, dopo il comma 1 sono aggiunti i seguenti:

« 1-bis. Le SiS non applicano le disposizioni attuative dell’articolo 6,
commi 1, 2 e 2-bis). Il sistema di governo e controllo è adeguato per
assicurare la sana e prudente gestione delle SiS e l’osservanza delle
disposizioni loro applicabili. Le SiS stipulano un’assicurazione sulla
responsabilità civile professionale adeguata ai rischi derivanti dall’at-
tività svolta. Le SiS applicano le disposizioni dettate dalla Consob in
materia di commercializzazione di OICR.
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1-ter. In deroga all’articolo 35-bis, comma 1, lettera e), i titolari di
partecipazioni indicati all’articolo 15, comma 1, rispettano i soli re-
quisiti di onorabilità previsti dall’articolo 14. In deroga all’articolo
35-bis, comma 5, la denominazione sociale della SiS contiene l’indi-
cazione di società di investimento semplice per azioni a capitale fisso.

1-quater. I soggetti che controllano una SiS, i soggetti da questi
direttamente o indirettamente controllati o controllanti, ovvero sotto-
posti a comune controllo anche in virtù di patti parasociali o vincoli
contrattuali ai sensi dell’articolo 2359 del codice civile, nonché i soggetti
che svolgono funzioni di amministrazione, direzione e controllo presso
una o più SiS possono procedere alla costituzione di una o più SiS, nel
rispetto del limite complessivo di euro 25 milioni. ».

Articolo 28.

(Semplificazioni per la definizione dei patti territoriali e dei contratti
d’area)

1. Per la definitiva chiusura dei procedimenti relativi alle agevola-
zioni concesse nell’ambito dei patti territoriali e dei contratti d’area di
cui all’articolo 2, comma 203, lettere d) e f), della legge 23 dicembre
1996, n. 662, le imprese beneficiarie presentano dichiarazioni sostitu-
tive ai sensi degli articoli 46 e 47 del decreto del Presidente della
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, attestanti in particolare l’ulti-
mazione dell’intervento agevolato e le spese sostenute per la realizza-
zione dello stesso. I contenuti specifici, i termini, le modalità e gli
schemi per la presentazione delle predette dichiarazioni sono indivi-
duati con decreto del Ministro dello sviluppo economico da emanare
entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente
decreto. L’erogazione degli importi spettanti è autorizzata sulla base
delle predette dichiarazioni nei limiti del contributo concesso e delle
disposizioni di cui all’articolo 40, comma 9-ter, del decreto-legge 6
dicembre 2011, n. 201, convertito con modificazioni dalla legge 22
dicembre 2011, n. 214. Sono fatti salvi i provvedimenti adottati fino
alla data di emanazione della predetta direttiva ai sensi della normativa
previgente. Per l’insieme delle imprese che non presentano le dichia-
razioni sostitutive sopra indicate, entro sessanta giorni dalla data di
pubblicazione del predetto decreto, il Ministero dello sviluppo econo-
mico accerta la decadenza dai benefìci con provvedimento da pubbli-
care nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana, con salvezza
degli importi già erogati sulla base dei costi e delle spese sostenute.

2. Il Ministero dello sviluppo economico, anche per il tramite del
nucleo speciale spesa pubblica e repressione frodi comunitarie della
Guardia di finanza, ai sensi dell’articolo 25, comma 1, del decreto-legge
22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7
agosto 2012, n. 134, effettua controlli e ispezioni, anche a campione,
sugli interventi agevolati volti a verificare l’attuazione degli interventi
medesimi nonché la veridicità delle dichiarazioni sostitutive presentate
ai sensi del comma 1. Il predetto Ministero redige entro il 31 dicembre
di ciascun anno una relazione di sintesi annuale circa gli esiti dei
controlli da pubblicare sul sito istituzionale. Agli oneri per i precitati
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controlli ed ispezioni si provvede, nel limite massimo di 500 mila euro,
a valere sulle risorse residue disponibili dei patti territoriali. Eventuali
irregolarità emerse nell’ambito dei predetti controlli comportano la
revoca del contributo erogato e l’irrogazione di una sanzione ammi-
nistrativa pecuniaria ai sensi della legge 24 novembre 1981, n. 689,
consistente nel pagamento di una somma in misura da due a quattro
volte l’importo dell’aiuto fruito.

3. Fatti salvi gli impegni già assunti in favore delle imprese be-
nefìciarie ovvero relativi alle rimodulazioni già autorizzate, nonché le
risorse necessarie per la copertura degli oneri per i controlli e le
ispezioni le risorse residue dei patti territoriali, ove non costituiscano
residui perenti, sono utilizzate per il finanziamento di progetti volti allo
sviluppo del tessuto imprenditoriale territoriale, anche mediante la
sperimentazione di servizi innovativi a supporto delle imprese. Con
decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il
Ministro dell’economia e delle finanze, d’intesa con la Conferenza
permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province
autonome di Trento e Bolzano, sono stabiliti i criteri per la ripartizione
e il trasferimento delle predette risorse, nonché la disciplina per
l’attuazione dei precitati progetti, anche valorizzando modelli gestionali
efficienti e pregresse esperienze positive dei soggetti che hanno dimo-
strato capacità operativa di carattere continuativo nell’ambito della
gestione dei Patti territoriali.

4. Alla compensazione degli effetti finanziari in termini di fabbiso-
gno e indebitamento netto, pari a 12,75 milioni di euro per l’anno 2019,
a 29,75 milioni di euro per l’anno 2020 e a 10 milioni di euro per
ciascuno degli anni 2022 al 2025, si provvede ai sensi dell’articolo 50.

Articolo 29.

(Nuove imprese a tasso zero, Smart & Start e Digital Transformation)

1. Al decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 185 sono apportate le
seguenti modifiche:

a) all’articolo 2, comma 1, le parole: « della durata massima di otto
anni » sono sostituite dalle seguenti: « della durata massima di dieci
anni » e, infine, è aggiunto il seguente periodo: « Nel caso di imprese
costituite da almeno trentasei mesi e da non oltre sessanta mesi, la
percentuale di copertura delle spese ammissibili è innalzata al 90 per
cento del totale e le agevolazioni possono essere concesse ai sensi
dell’articolo 17 del regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione
del 17 giugno 2014 che dichiara alcune categorie di aiuti compatibili
con il mercato interno in applicazione degli articoli 107 e 108 del
Trattato sul funzionamento dell’Unione europea »;

b) all’articolo 3, comma 1, lettera a) le parole: « dodici mesi » sono
sostituite dalle seguenti: « sessanta mesi »;

c) all’articolo 4, le parole: « e fatti salvi le esclusioni e i limiti
previsti dal regolamento e dalle relative disposizioni modificative di cui
all’articolo 2, comma 1 » sono soppresse e, in fine, è aggiunto il seguente
periodo: « L’importo massimo delle spese ammissibili è innalzato a 3
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milioni di euro per le imprese costituite da almeno trentasei mesi e da
non oltre sessanta mesi. Sono fatte salve le limitazioni derivanti
dall’applicazione della disciplina europea in materia di aiuti di Stato di
riferimento. »;

d) dopo l’articolo 4-bis è inserito il seguente: « Art. 4-ter. –
(Cumulo) – 1. Le agevolazioni di cui al presente Capo possono essere
cumulate con altri aiuti di Stato anche de minimis, nei limiti previsti
dalla disciplina europea in materia di aiuti di Stato di riferimento. ».

2. Per garantire il tempestivo adeguamento alle disposizioni di cui
al comma 1 e individuare modalità atte a consentire la maggiore
efficacia dell’intervento, con decreto del Ministro dello sviluppo eco-
nomico, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, da
adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del
presente decreto, è ridefinita la disciplina di attuazione della misura di
cui al Capo 0I del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 185, prevedendo
anche, per le imprese di più recente costituzione, l’offerta di servizi di
tutoraggio e la copertura dei costi iniziali di gestione, per una percen-
tuale comunque non superiore al 20 per cento del totale delle spese
ammissibili. Fino all’entrata in vigore delle predette disposizioni at-
tuative, alle iniziative agevolate ai sensi del medesimo decreto legisla-
tivo continua ad applicarsi la disciplina vigente alla data di entrata in
vigore del presente decreto.

3. Al fine di garantire la piena accessibilità agli interventi per
l’incentivazione delle attività imprenditoriali e il contenimento degli
oneri amministrativi e finanziari a carico delle imprese beneficiarie, il
Ministro dello sviluppo economico procede con propri decreti, entro
novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto e
sulla base dei criteri di cui al comma 4, alla revisione della disciplina
attuativa degli strumenti di competenza, con particolare riferimento
agli interventi per le aree di crisi industriale agevolati ai sensi della
legge 15 maggio 1989, n. 181, e all’intervento in favore delle start-up
innovative di cui al decreto del Ministro dello sviluppo economico 24
settembre 2014, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica
italiana n. 264 del 13 novembre 2014. Ai medesimi fini il Ministero
dello sviluppo economico fornisce, ove necessario, specifiche direttive ai
soggetti gestori dei singoli interventi.

4. La revisione di cui al comma 3 è improntata alla semplificazione
e accelerazione delle procedure di accesso, concessione e erogazione
delle agevolazioni, anche attraverso l’aggiornamento delle modalità di
valutazione delle iniziative e di rendicontazione delle spese sostenute
dai beneficiari, nonché all’incremento dell’efficacia degli interventi, con
l’individuazione di modalità di intervento più adeguate al contesto di
riferimento e idonee a consentire l’ampia partecipazione dei soggetti
interessati, anche mediante una revisione degli impegni finanziari
richiesti ai proponenti, nonché, per gli interventi di riqualificazione
delle aree di crisi industriale, atte a favorire la partecipazione anche
finanziaria degli enti e soggetti del territorio.

5. Al fine di favorire la trasformazione tecnologica e digitale dei
processi produttivi delle imprese, di micro, piccola e media dimensione,
con decreto del Ministero dello sviluppo economico sono stabiliti i
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criteri, le condizioni e le modalità per la concessione di agevolazioni
finanziarie nella misura massima del 50 per cento dei costi ammissibili
definite nei limiti stabiliti dal Regolamento (UE) 1407/2013 della
Commissione del 18 dicembre 2013 ovvero dell’articolo 29 del Rego-
lamento UE 651/2014 della Commissione del 17 giugno 2014.

6. Le agevolazioni di cui al comma 5 sono dirette a sostenere la
realizzazione dei progetti di trasformazione tecnologia e digitale aventi
le seguenti caratteristiche:

a) essere diretti all’implementazione delle tecnologie abilitanti
individuate nel piano Impresa 4.0 (advanced manufacturing solutions,
addittive manufacturing, realtà aumentata, simulation, integrazione
orizzontale e verticale, industrial internet, cloud, cybersecuruty, big data
e analytics);

b) presentare un importo di spesa almeno pari a 200 mila euro.

7. Per l’accesso alle agevolazioni di cui al comma 5 le imprese
devono possedere, alla data di presentazione della domanda di agevo-
lazione, le seguenti caratteristiche:

a) essere iscritte e risultare attive nel Registro delle imprese;

b) operare in via prevalente/primaria nel settore manifatturiero
e/o in quello dei servizi diretti alle imprese manifatturiere;

c) avere conseguito nell’esercizio cui si riferisce l’ultimo bilancio
approvato e depositato un importo dei ricavi delle vendite e delle
prestazioni pari almeno a euro 500 mila;

d) aver approvato e depositato almeno due bilanci;

e) non essere sottoposto a procedura concorsuale e non trovarsi
in stato di fallimento, di liquidazione anche volontaria, di amministra-
zione controllata, di concordato preventivo o in qualsiasi altra situa-
zione equivalente secondo la normativa vigente.

8. Per la concessione delle agevolazioni di cui ai commi da 5 a 7 è
autorizzata la spesa di 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2019
e 2020 per la concessione di contributi a fondo perduto e sono destinati
80 milioni di euro a valere sulle disponibilità del Fondo per la crescita
sostenibile di cui all’articolo 23 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83,
convertito, con modificazioni, con legge 7 agosto 2012, n. 134, per la
concessione di finanziamenti agevolati.

9. Agli oneri derivanti dai commi 2 e 8, pari a 10 milioni di euro per
ciascuno degli anni 2019 e 2020, e in termini di fabbisogno e indebi-
tamento netto pari a 10 milioni di euro per l’anno 2019, a 10,5 milioni
di euro per l’anno 2020 e a 1,5 milioni di euro per ciascuno degli anni
dal 2021 al 2023, si provvede ai sensi dell’articolo 50.

Articolo 30.

(Contributi ai comuni per interventi di efficientamento energetico e
sviluppo territoriale sostenibile)

1. Con decreto del Ministero dello sviluppo economico, da emanarsi
entro venti giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto,
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sono assegnati, sulla base dei criteri di cui al comma 2, contributi in
favore dei Comuni, nel limite massimo di 500 milioni di euro per l’anno
2019 a valere sul Fondo Sviluppo e Coesione (FSC), di cui all’articolo
1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, per la realizzazione
di progetti relativi a investimenti nel campo dell’efficientamento ener-
getico e dello sviluppo territoriale sostenibile.

2. Il contributo di cui al comma 1 è attribuito a ciascun Comune
sulla base della popolazione residente alla data del 1° gennaio 2018,
secondo i dati pubblicati dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT),
come di seguito indicato:

a) ai Comuni con popolazione inferiore o uguale a 5.000 abitanti
è assegnato un contributo pari ad euro 50.000,00;

b) ai Comuni con popolazione compresa tra 5.001 e 10.000
abitanti è assegnato un contributo pari ad euro 70.000,00;

c) ai Comuni con popolazione compresa tra 10.001 e 20.000
abitanti è assegnato un contributo pari ad euro 90.000,00;

d) ai Comuni con popolazione compresa tra 20.001 e 50.000
abitanti è assegnato un contributo pari ad euro 130.000,00;

e) ai Comuni con popolazione compresa tra 50.001 e 100.000
abitanti è assegnato un contributo pari ad euro 170.000,00;

f) ai Comuni con popolazione superiore compresa tra 100.001 e
250.000 abitanti è assegnato un contributo pari ad euro 210.000,00;

g) ai Comuni con popolazione superiore a 250.000 abitanti è
assegnato un contributo pari ad euro 250.000,00.

3. I contributi di cui al comma 1 sono destinati ad opere pubbliche
in materia di:

a) efficientamento energetico, ivi compresi interventi volti all’ef-
ficientamento dell’illuminazione pubblica, al risparmio energetico degli
edifici di proprietà pubblica, nonché all’installazione di impianti per la
produzione di energia da fonti rinnovabili;

b) sviluppo territoriale sostenibile, ivi compresi interventi in
materia di mobilità sostenibile, nonché interventi per l’adeguamento e
la messa in sicurezza di scuole, edifici pubblici e patrimonio comunale
e per l’abbattimento delle barriere architettoniche.

4. Il Comune beneficiario del contributo può finanziare una o più
opere pubbliche di cui al comma 3, a condizione che esse:

a) non abbiano già ottenuto un finanziamento a valere su fondi
pubblici o privati, nazionali, regionali, provinciali o strutturali di
investimento europeo;

b) siano aggiuntive rispetto a quelle già programmate sulla base
degli stanziamenti contenuti nel bilancio di previsione dell’anno 2019.
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5. Il Comune beneficiario del contributo di cui al comma 1 è tenuto
ad iniziare l’esecuzione dei lavori di cui al comma 3 entro il 31 ottobre
2019.

6. Il contributo è corrisposto ai Comuni beneficiari dal Ministero
dell’economia e delle finanze, su richiesta del Ministero dello sviluppo
economico.

7. L’erogazione avviene, per il 50 per cento, previa richiesta da parte
del Ministero dello sviluppo economico sulla base dell’attestazione
dell’ente beneficiario dell’avvenuto inizio dell’esecuzione dei lavori
entro il termine di cui al comma 5. Il saldo, determinato come
differenza tra la spesa effettivamente sostenuta per la realizzazione del
progetto e la quota già erogata, nel limite dell’importo del contributo
di cui al comma 2, è corrisposto su autorizzazione del Ministero dello
sviluppo economico anche sulla base dei dati inseriti, nel sistema di
monitoraggio di cui al comma 11 dall’ente beneficiario, in ordine al
collaudo e alla regolare esecuzione dei lavori.

8. Per i Comuni delle regioni Friuli-Venezia Giulia e Valle d’Aosta
e delle Province autonome di Trento e di Bolzano i contributi sono
erogati per il tramite delle Autonomie speciali.

9. I Comuni che non rispettano il termine di cui al comma 5
decadono automaticamente dall’assegnazione del contributo di cui al
comma 1. Le relative risorse rientrano nella disponibilità del Fondo per
lo Sviluppo e la Coesione.

10. Il Comune beneficiario dà pubblicità dell’importo concesso dal
Ministero dello sviluppo economico nella sezione « Amministrazione
trasparente » di cui al decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, sotto-
sezione Opere pubbliche.

11. I Comuni beneficiari monitorano la realizzazione finanziaria,
fisica e procedurale delle opere pubbliche attraverso il sistema di
monitoraggio, di cui al all’articolo 1, comma 703, della legge 23
dicembre 2014, n. 190, classificando le opere sotto la voce « Contributo
comuni per efficientamento energetico e sviluppo territoriale sosteni-
bile – DL crescita ».

12. Considerata l’esigenza di semplificazione procedimentale, il
Comune beneficiario che ottemperi agli adempimenti informativi di cui
al comma 10 è esonerato dall’obbligo di presentazione del rendiconto
dei contributi straordinari di cui all’articolo 158 del decreto legislativo
18 agosto 2000, n. 267.

13. Oltre ai controlli istruttori finalizzati ad attivare il flusso dei
trasferimenti in favore dei Comuni, il Ministero dello sviluppo econo-
mico, anche avvalendosi di società in house, effettua, in collaborazione
con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, controlli a cam-
pione sulle attività realizzate con i contributi di cui al presente articolo,
secondo modalità definite con apposito decreto ministeriale.

14. Agli oneri relativi alle attività istruttorie e di controllo derivanti
dal presente articolo si provvede a valere sulle risorse di cui al comma
1, fino all’importo massimo di euro 1.760.000,00.
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TABELLA DI RIPARTO

Tipologia Enti Importo Totale

> 250.000 12 250.000 3.000.000

100.001-250.000 33 210.000 6.930.000

50.001-100.000 100 170.000 17.000.000

20.001-50.000 379 130.000 49.270.000

10.001-20.000 707 90.000 63.630.000

5.001-10.000 1.183 70.000 82.810.000

2.001-5.000 2.050
50.000 275.600.000

< 2.000 3.462

7.926 498.240.000

CAPO III

TUTELA DEL MADE IN ITALY

Articolo 31.

(Marchi storici)

1. Al decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30 sono apportate le
seguenti modificazioni:

a) dopo l’articolo 11-bis è inserito il seguente:

« Art. 11-ter (Marchio storico di interesse nazionale). – 1. I titolari o
licenziatari esclusivi di marchi d’impresa registrati da almeno cin-
quanta anni o per i quali sia possibile dimostrare l’uso continuativo da
almeno cinquanta anni, utilizzati per la commercializzazione di pro-
dotti o servizi realizzati in un’impresa produttiva nazionale di eccel-
lenza storicamente collegata al territorio nazionale, possono ottenere
l’iscrizione del marchio nel registro dei marchi storici di interesse
nazionale di cui all’articolo 185-bis.

2. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico è istituito il
logo “Marchio storico di interesse nazionale” che le imprese iscritte nel
registro di cui all’articolo 185-bis, possono utilizzare per le finalità
commerciali e promozionali. Con il decreto di cui al primo periodo
sono altresì specificati i criteri per l’utilizzo del logo “Marchio storico
di interesse nazionale”. »;

b) dopo l’articolo 185 sono inseriti i seguenti:

« Art. 185-bis. – (Registro speciale dei marchi storici di interesse
nazionale). – 1. È istituito, presso l’Ufficio italiano brevetti e marchi, il
registro speciale dei marchi storici come definiti dall’articolo 11-ter.

2. L’iscrizione al registro speciale dei marchi storici è effettuata su
istanza del titolare o del licenziatario esclusivo del marchio.
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Art. 185-ter. – (Valorizzazione dei marchi storici nelle crisi di
impresa). – 1. Al fine di salvaguardare i livelli occupazionali e la
prosecuzione dell’attività produttiva sul territorio nazionale, è istituito
presso il Ministero dello sviluppo economico il Fondo per la tutela dei
marchi storici di interesse nazionale. Il predetto Fondo opera mediante
interventi nel capitale di rischio delle imprese di cui al comma 2. Tali
interventi sono effettuati a condizioni di mercato, nel rispetto di quanto
previsto dalla Comunicazione della Commissione recante gli “Orienta-
menti sugli aiuti di Stato destinati a promuovere gli investimenti per il
finanziamento del rischio (2014/C 19/04). Con decreto del Ministro
dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali, adottato ai sensi dell’articolo 17, comma 3 della legge
23 agosto 1988, n. 400, sono stabilite le modalità e i criteri di gestione
e di funzionamento del Fondo di cui al primo periodo.

2. L’impresa titolare o licenziataria di un marchio iscritto nel
registro speciale di cui all’articolo 185-bis che intenda chiudere il sito
produttivo di origine o comunque quello principale, per cessazione
dell’attività svolta o per delocalizzazione della stessa al di fuori del
territorio nazionale, con conseguente licenziamento collettivo, notifica
senza ritardo al Ministero dello sviluppo economico le informazioni
relative al progetto di chiusura o delocalizzazione dello stabilimento e,
in particolare:

a) i motivi economici, finanziari o tecnici del progetto di chiusura
o delocalizzazione;

b) le azioni tese a ridurre gli impatti occupazionali attraverso,
incentivi all’uscita, prepensionamenti, ricollocazione di dipendenti al-
l’interno del gruppo;

c) le azioni che intende intraprendere per trovare un acquirente;

d) le opportunità per i dipendenti di presentare un’offerta pub-
blica di acquisto ed ogni altra possibilità di recupero degli asset da
parte degli stessi.

3. A seguito dell’informativa di cui al comma 2, il Ministero dello
sviluppo economico avvia il procedimento per l’individuazione degli
interventi mediante le risorse del Fondo di cui al comma 1.

4. La violazione degli obblighi informativi di cui al comma 2
comporta l’applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria nei
confronti del titolare dell’impresa titolare o licenziataria esclusiva del
marchio da 5.000 euro ad 50.000 euro. ».

2. Per le finalità di cui al presente articolo sono destinati 30 milioni
di euro per l’anno 2020. Per le medesime finalità di cui al presente
articolo, relativamente alle operazioni finalizzate al finanziamento di
progetti di valorizzazione economica dei marchi storici di interesse
nazionale, le PMI proprietarie o licenziatarie del marchio storico
possono accedere alla garanzia del Fondo di garanzia per le piccole e
medie imprese di cui all’articolo 2, comma 100, lettera a), della legge
23 dicembre 1996, n. 662. Con decreto del Ministero dello sviluppo
economico, di concerto col Ministero dell’economia e delle finanze,
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sono stabiliti le modalità, le condizioni e i limiti per la concessione della
garanzia.

3. Al fine dello svolgimento dei nuovi incrementali adempimenti, il
Ministero dello sviluppo economico è autorizzato, nei limiti della
vigente dotazione organica, ad assumere a tempo indeterminato dieci
unità da inquadrare nell’area III, posizione economica F1, selezionate
attraverso apposito concorso pubblico, in possesso dei specifici requisiti
professionali necessari all’espletamento dei nuovi compiti operativi. Le
assunzioni sono effettuate in deroga agli articoli 30, comma 2-bis e 35,
comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e all’articolo
4, commi 3 e 3-quinquies, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101,
convertito con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125. Per
l’attuazione del presente comma è autorizzata la spesa di 400.000 euro
annui a decorrere dall’anno 2020.

4. Agli oneri derivanti dai commi 2 e 3 si provvede ai sensi
dell’articolo 50.

Articolo 32.

(Contrasto all’Italian sounding e incentivi al deposito di brevetti e
marchi)

1. Ai consorzi nazionali che operano nei mercati esteri al fine di
assicurare la tutela dell’originalità dei prodotti italiani, ivi inclusi quelli
agroalimentari, venduti all’estero, è concessa un’agevolazione pari al 50
per cento delle spese sostenute per la tutela legale dei propri prodotti
colpiti dal fenomeno dell’Italian Sounding, di cui all’articolo 144 del
decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30, recante Codice della pro-
prietà industriale. L’agevolazione è concessa fino ad un importo mas-
simo annuale per soggetto beneficiario di euro 30.000,00 e comunque
nel limite annuo di cui al comma 3.

2. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico di concerto
con il Ministro dell’economia e delle finanze sono stabilite le disposi-
zioni di attuazione, ivi inclusa l’indicazione delle spese ammissibili, le
procedure per l’ammissione al beneficio, che avviene secondo l’ordine
cronologico di presentazione delle relative domande, nel rispetto dei
limiti di cui al comma 3, nonché le modalità di verifica e controllo
dell’effettività delle spese sostenute, le cause di decadenza e revoca del
beneficio, le modalità di restituzione delle agevolazioni fruite indebi-
tamente.

3. Per l’attuazione del comma 1 è autorizzata la spesa di 1,5 milioni
di euro a decorrere dall’anno 2019. Agli oneri derivanti dal presente
comma si provvede ai sensi dell’articolo 50.

4. All’articolo 10, del Codice della proprietà industriale, di cui al
decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30, sono apportate le seguenti
modifiche:

a) al comma 1, dopo le parole « simboli, emblemi e stemmi che
rivestano un interesse pubblico » sono aggiunte le seguenti: « inclusi i
segni riconducibili alle forze dell’ordine e alle forze armate e i nomi di
Stati e di enti pubblici territoriali italiani ».
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b) dopo il comma 1, è aggiunto il seguente comma 1-bis: « Non
possono altresì formare oggetto di registrazione parole, figure o segni
lesivi dell’immagine o della reputazione dell’Italia ».

5. All’articolo 144 del Codice della proprietà industriale sono
apportate le seguenti modifiche:

a) alla rubrica sono aggiunte infine le seguenti parole: « e pratiche
di Italian Sounding »;

b) dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:

« 1-bis. Agli effetti delle norme contenute nella presente sezione
sono pratiche di Italian Sounding le pratiche finalizzate alla falsa
evocazione dell’origine italiana di prodotti »

6. All’articolo 145 del codice di proprietà industriale, sono apportate
le seguenti modificazioni:

a) al comma 1 sono in fine aggiunte le seguenti parole: « e della
falsa evocazione dell’origine italiana »;

b) ovunque ricorrano le parole « Consiglio Nazionale Anticontraf-
fazione » sono sostituite dalle parole: « Consiglio nazionale per la lotta
alla contraffazione e all’Italian Sounding »;

c) al comma 2, dopo le parole « funzione pubblica » sono aggiunte
le seguenti: « , da un rappresentante del Ministero dell’istruzione,
dell’università e della ricerca, ».

7. Alle start-up innovative di cui al decreto-legge 18 ottobre 2012,
n. 179 convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012,
n. 221 è concesso il Voucher 3I – Investire In Innovazione – al fine di
supportare la valorizzazione del processo di innovazione delle predette
imprese, nel periodo 2019-2021.

8. Il voucher 3I può essere utilizzato dalle imprese di cui al comma
10 per l’acquisizione di servizi di consulenza relativi alla verifica della
brevettabilità dell’invenzione e all’effettuazione delle ricerche di ante-
riorità preventive, alla stesura della domanda di brevetto e di deposito
presso l’Ufficio italiano brevetti e marchi, all’estensione all’estero della
domanda nazionale.

9. I criteri e le modalità di attuazione del voucher 3I sono definiti
con decreto di natura non regolamentare dal Ministero dello sviluppo
economico, in piena coerenza con le altre misure di aiuto in favore
delle imprese di cui al comma 10, attivate dal Ministero stesso. Per lo
svolgimento delle attività inerenti l’attuazione del voucher 3I, il Mini-
stero dello sviluppo economico può avvalersi di un soggetto gestore e
dei soggetti di cui al capo VI del decreto legislativo 10 febbraio 2005,
n. 30 e successive modificazioni ed integrazioni.

10. Agli oneri derivanti dall’attuazione dei commi 7, 8 e 9 del
presente articolo, fissati in misura massima di 6,5 milioni di euro per
ciascun anno del triennio 2019-2021 si provvede ai sensi dell’articolo
50.
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11. Al fine di stabilizzare il sostegno alle piccole e medie imprese per
la valorizzazione dei titoli di proprietà industriale, il Ministero dello
sviluppo economico provvede annualmente, con decreto del direttore
generale per la lotta alla contraffazione - Ufficio italiano brevetti e
marchi alla definizione di un atto di programmazione dell’apertura dei
bandi relativi alle misure già operanti denominate brevetti, marchi e
disegni, attuate tramite soggetti gestori in modo tale da rendere le
misure rispondenti ai fabbisogni del tessuto imprenditoriale, in parti-
colare delle start up e delle imprese giovanili, anche apportando le
necessarie modifiche per rendere le misure eleggibili all’interno degli
interventi che possono essere cofinanziati dall’Unione europea, al fine
di incrementarne la relativa dotazione finanziaria.

12. Al fine di assicurare la piena informazione dei consumatori in
ordine al ciclo produttivo e favorire le esportazioni di prodotti di
qualità, il Ministero dello sviluppo economico concede un’agevolazione
diretta a sostenere la promozione all’estero di marchi collettivi o di
certificazione volontari italiani, ai sensi degli articoli 11 ed 11-bis del
decreto legislativo 19 marzo 2005, n. 30, da parte di associazioni
rappresentative di categoria fissata nella misura massima di euro 1
milione per anno.

13. Con decreto del Ministero dello sviluppo economico sono fissati
i criteri e le modalità di concessione dell’agevolazione di cui al comma
12, nonché i requisiti minimi dei disciplinari d’uso, determinati d’intesa
con le associazioni rappresentative delle categorie produttive, le dispo-
sizioni minime relative all’adesione, alle verifiche, ai controlli e alle
sanzioni per uso non conforme, cui devono essere soggetti i licenziatari
dei marchi, i criteri per la composizione e le modalità di funziona-
mento degli organismi cui i titolari affideranno la gestione dei marchi.

14. Il Ministero dello sviluppo economico esercita la supervisione
sull’attività dei titolari dei marchi collettivi e di certificazione ammessi
alle agevolazioni, vigilando sul corretto uso del marchio e sull’esple-
tamento dei controlli previsti dai rispettivi disciplinari, anche ai fini
della promozione coordinata e coerente di tali marchi. Agli adempi-
menti previsti il Ministero dello sviluppo economico provvede con le
risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione
vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.

15. Agli oneri derivanti dai commi 12 e 13, pari a 1 milione di euro
per ciascun anno, a decorrere dal 2019 si provvede ai sensi dell’articolo
50.

16. All’articolo 55 del Codice della proprietà industriale sono
apportate le seguenti modifiche:

a) il comma 1 è sostituito dal seguente:

« 1. La domanda internazionale depositata ai sensi del Trattato di
cooperazione in materia di brevetti, ratificato con legge 26 maggio 1978,
n. 260, contenente la designazione o l’elezione dell’Italia, indipenden-
temente dalla designazione dell’Organizzazione europea dei brevetti
per la concessione di un brevetto europeo, equivale ad una domanda
di brevetto per invenzione industriale o per modello di utilità deposi-
tata in Italia alla stessa data, e ne produce gli effetti, se entro trenta
mesi dalla data di deposito, o di priorità, ove rivendicata, viene
depositata presso l’Ufficio italiano brevetti e marchi una richiesta di
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apertura della procedura nazionale di concessione del brevetto italiano
ai sensi dell’articolo 160-bis, comma 1. ».

b) dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti:

« 1-bis. La protezione conferita dalla domanda ai sensi del comma
1 decorre dalla data in cui il titolare della medesima abbia reso
accessibile al pubblico, tramite l’Ufficio italiano brevetti e marchi, una
traduzione in lingua italiana della domanda ovvero l’abbia notificata
direttamente al presunto contraffattore. La designazione dell’Italia
nella domanda internazionale è considerata priva di effetti sin dall’o-
rigine, salvo per quanto disposto dall’articolo 46, comma 3, quando la
domanda stessa sia stata ritirata o considerata ritirata o quando la
designazione dell’Italia sia stata ritirata o respinta, o quando la
domanda presso l’Ufficio italiano brevetti e marchi non sia stata
depositata entro il termine stabilito dal comma 1.

1-ter. Le modalità di applicazione del presente articolo e dell’articolo
160-bis sono determinate con decreto del Ministero dello sviluppo
economico. ».

17. Dopo l’articolo 160 del Codice della proprietà industriale è
inserito il seguente:

« Art. 160-bis. – (Procedura nazionale della domanda internazionale).
– 1. La richiesta di apertura della procedura nazionale di cui al comma
1 dell’articolo 55, da presentare all’Ufficio italiano brevetti e marchi per
la concessione del brevetto italiano per invenzione industriale o mo-
dello di utilità, deve essere accompagnata da:

a) una traduzione italiana completa della domanda internazionale
come pubblicata;

b) i diritti di deposito previsti dalla Tabella A allegata al decreto
2 aprile 2007 del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il
Ministro dell’economia e finanze.

2. Alla richiesta di cui al comma 1 si applicano le norme del presente
codice, dei regolamenti attuativi e dei decreti sul pagamento dei diritti,
in particolare in relazione alla ricevibilità e integrazione delle do-
mande, alla data attribuita alla domanda, alla presentazione di ulteriori
documenti e traduzioni che potranno essere richiesti al fine delle
procedure di esame e del mantenimento in vita dei titoli.

3. Per la richiesta di brevetto italiano per invenzione industriale
basata su una domanda internazionale ai sensi del comma 1 dell’ar-
ticolo 55 la ricerca di anteriorità effettuata nella fase internazionale
sostituisce la corrispondente ricerca prevista per la domanda nazio-
nale, ferme restando le altre norme sull’esame previste dal presente
codice. ».

CAPO IV

ULTERIORI MISURE PER LA CRESCITA
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Articolo 33.

(Assunzione di personale nelle regioni a statuto ordinario e nei comuni
in base alla sostenibilità finanziaria)

1. A decorrere dalla data individuata dal decreto di cui al presente
comma, anche al fine di consentire l’accelerazione degli investimenti
pubblici, con particolare riferimento in materia di mitigazione rischio
idrogeologico, ambientale, manutenzione di scuole e strade, opere
infrastrutturali, edilizia sanitaria e gli altri programmi previsti dalla
legge 30 dicembre 2018, n. 145, le regioni a statuto ordinario possono
procedere ad assunzioni di personale a tempo indeterminato in coe-
renza con i piani triennali dei fabbisogni di personale e fermo restando
il rispetto pluriennale dell’equilibrio di bilancio asseverato dall’organo
di revisione, sino ad una spesa complessiva per tutto il personale
dipendente, al lordo degli oneri riflessi a carico dell’amministrazione,
non superiore al valore soglia definito come percentuale, anche diffe-
renziata per fascia demografica, delle entrate relative ai primi tre titoli
delle entrate del rendiconto dell’anno precedente a quello in cui viene
prevista l’assunzione, considerate al netto di quelle la cui destinazione
è vincolata, ivi incluse, per le finalità di cui al presente comma, quelle
relative al servizio sanitario nazionale ed al netto del fondo crediti di
dubbia esigibilità stanziato in bilancio di previsione. Con decreto del
Ministro della pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro
dell’economia e delle finanze, previa intesa in Conferenza permanente
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le Province autonome di Trento
e Bolzano, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del
presente decreto, sono individuate le fasce demografiche, i relativi
valori soglia prossimi al valore medio per fascia demografica e le
relative percentuali massime annuali di incremento del personale in
servizio per le regioni che si collocano al di sotto del predetto valore
soglia. I predetti parametri possono essere aggiornati con le modalità
di cui al secondo periodo ogni cinque anni. Le regioni in cui il rapporto
fra la spesa di personale, al lordo degli oneri riflessi a carico dell’am-
ministrazione, e le predette entrate correnti dei primi tre titoli del
rendiconto risulta superiore al valore soglia di cui al primo periodo,
adottano un percorso di graduale riduzione annuale del suddetto
rapporto fino al conseguimento nell’anno 2025 del predetto valore
soglia anche applicando un turn over inferiore al 100 per cento. A
decorrere dal 2025 le regioni che registrano un rapporto superiore al
valore soglia applicano un turn over pari al 30 per cento fino al
conseguimento del predetto valore soglia. Il limite al trattamento
accessorio del personale di cui all’articolo 23, comma 2, del decreto
legislativo 27 maggio 2017, n. 75 è adeguato, in aumento o in dimi-
nuzione, per garantire l’invarianza del valore medio pro-capite, riferito
all’anno 2018, del fondo per la contrattazione integrativa nonché delle
risorse per remunerare gli incarichi di posizione organizzativa, pren-
dendo a riferimento come base di calcolo il personale in servizio al 31
dicembre 2018.

2. A decorrere dalla data individuata dal decreto di cui al presente
comma, anche per le finalità di cui al comma 1, i comuni possono
procedere ad assunzioni di personale a tempo indeterminato in coe-
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renza con i piani triennali dei fabbisogni di personale e fermo restando
il rispetto pluriennale dell’equilibrio di bilancio asseverato dall’organo
di revisione, sino ad una spesa complessiva per tutto il personale
dipendente, al lordo degli oneri riflessi a carico dell’amministrazione,
non superiore al valore soglia definito come percentuale, differenziata
per fascia demografica, delle entrate relative ai primi tre titoli delle
entrate del rendiconto dell’anno precedente a quello in cui viene
prevista l’assunzione, considerate al netto del fondo crediti dubbia
esigibilità stanziato in bilancio di previsione. Con decreto del Ministro
della pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze e il Ministro dell’interno, previa intesa in sede di
Conferenza Stato-città ed autonomie locali, entro sessanta giorni dalla
data di entrata in vigore del presente decreto sono individuate le fasce
demografiche, i relativi valori soglia prossimi al valore medio per fascia
demografica e le relative percentuali massime annuali di incremento
del personale in servizio per i comuni che si collocano al di sotto del
predetto valore soglia. I predetti parametri possono essere aggiornati
con le modalità di cui al secondo periodo ogni cinque anni. I comuni
in cui il rapporto fra la spesa di personale, al lordo degli oneri riflessi
a carico dell’amministrazione, e le predette entrate correnti dei primi
tre titoli del rendiconto risulta superiore al valore soglia di cui al primo
periodo adottano un percorso di graduale riduzione annuale del
suddetto rapporto fino al conseguimento nell’anno 2025 del predetto
valore soglia anche applicando un turn over inferiore al 100 per cento.
A decorrere dal 2025 i comuni che registrano un rapporto superiore al
valore soglia applicano un turn over pari al 30 per cento fino al
conseguimento del predetto valore soglia. Il limite al trattamento
accessorio del personale di cui all’articolo 23, comma 2, del decreto
legislativo 27 maggio 2017, n. 75 è adeguato, in aumento o in dimi-
nuzione, per garantire l’invarianza del valore medio pro-capite, riferito
all’anno 2018, del fondo per la contrattazione integrativa nonché delle
risorse per remunerare gli incarichi di posizione organizzativa, pren-
dendo a riferimento come base di calcolo il personale in servizio al 31
dicembre 2018.

Articolo 34.

(Piano grandi investimenti nelle zone economiche speciali)

1. Ai fini dello sviluppo di grandi investimenti delle imprese inse-
diate nelle Zone economiche speciali di cui all’articolo 4 del decreto-
legge 20 giugno 2017, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge
3 agosto 2017, n. 123, nonché per l’attrazione di ulteriori nuove
iniziative imprenditoriali, il Presidente del Consiglio dei ministri o, se
nominata, l’Autorità politica delegata per la coesione, definisce le linee
di intervento denominate « Piano grandi investimenti – ZES » a cui
sono destinati 50 milioni di euro per il 2019, 150 milioni di euro per
il 2020 e 100 milioni di euro per il 2021 a valere sulle risorse del Fondo
sviluppo e coesione (FSC), di cui all’articolo 1, comma 6, della legge 27
dicembre 2013, n. 147.

2. Il Piano può essere utilizzato per investimenti, in forma di debito
o di capitale di rischio, ovvero per sottoscrivere quote di fondi di
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investimento o fondi di fondi o di altri veicoli previsti dalla normativa
europea che abbiano quale oggetto di investimento in forma di debito
o di capitale di rischio.

3. Possono essere stipulate convenzioni per la gestione del Piano o
di una sua parte con soggetti individuati nel risetto della disciplina
europea e nazionale in materia.

4. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente
decreto, con decreto il Presidente del Consiglio dei ministri o, se
nominata, dell’Autorità politica delegata per la coesione, sentito il
Ministro dell’economia e delle finanze e sentito il Ministro per gli affari
regionali, sono disciplinate le linee di attività del Piano di cui al comma
1, nonché l’ammontare degli investimenti, le modalità di individuazione
del soggetto gestore, gli obiettivi e le specifiche di investimento oggetto
di intervento da parte dello stesso Piano, stabilendo il minimo am-
montare dell’investimento.

Articolo 35.

(Obblighi informativi erogazioni pubbliche)

1. All’articolo 1 della legge 4 agosto 2017, n. 124, i commi da 125 a
129 sono sostituiti dai seguenti:

« 125. A partire dall’esercizio finanziario 2018, i soggetti di cui al
secondo periodo sono tenuti a pubblicare nei propri siti internet o
analoghi portali digitali, entro il 30 giugno di ogni anno, le informazioni
relative a sovvenzioni, sussidi, vantaggi, contributi o aiuti, in denaro o
in natura, non aventi carattere generale e privi di natura corrispettiva,
retributiva o risarcitoria, agli stessi effettivamente erogati nell’esercizio
finanziario precedente dalle pubbliche amministrazioni di cui all’arti-
colo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e dai
soggetti di cui all’articolo 2-bis del decreto legislativo 14 marzo 2013,
n. 33. Il presente comma si applica:

a) ai soggetti di cui all’articolo 13 della legge 8 luglio 1986, n. 349;

b) ai soggetti di cui all’articolo 137 del decreto legislativo 6
settembre 2005, n. 206;

c) alle associazioni, Onlus e fondazioni;

d) alle cooperative sociali che svolgono attività a favore degli
stranieri di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286.

125-bis. I soggetti che esercitano le attività di cui all’articolo 2195 del
codice civile pubblicano nelle note integrative del bilancio di esercizio
e dell’eventuale bilancio consolidato gli importi e le informazioni
relativi a sovvenzioni, sussidi, vantaggi, contributi o aiuti, in denaro o
in natura, non aventi carattere generale e privi di natura corrispettiva,
retributiva o risarcitoria, agli stessi effettivamente erogati dalle pub-
bliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto
legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e dai soggetti di cui all’articolo 2-bis
del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33. I soggetti che redigono il
bilancio ai sensi dell’articolo 2435-bis del codice civile e quelli comun-
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que non tenuti alla redazione della nota integrativa assolvono all’ob-
bligo di cui al primo periodo mediante pubblicazione delle medesime
informazioni e importi, entro il 30 giugno di ogni anno, su propri siti
internet, secondo modalità liberamente accessibili al pubblico o, in
mancanza di questi ultimi, sui portali digitali delle associazioni di
categoria di appartenenza.

125-ter. A partire dal 1° gennaio 2020, l’inosservanza degli obblighi
di cui ai commi 125 e 125-bis comporta una sanzione pari all’1 per
cento degli importi ricevuti con un importo minimo di 2.000 euro,
nonché la sanzione accessoria dell’adempimento agli obblighi di pub-
blicazione. Decorsi 90 giorni dalla contestazione senza che il trasgres-
sore abbia ottemperato agli obblighi di pubblicazione, si applica la
sanzione della restituzione integrale del beneficio ai soggetti eroganti.
Le sanzioni di cui al presente comma sono irrogate dalle pubbliche
amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo
30 marzo 2001, n. 165, che hanno erogato il beneficio oppure, negli
altri casi, dall’amministrazione vigilante o competente per materia. Si
applica la legge 24 novembre 1981, n. 689, in quanto compatibile.

125-quater. Qualora i soggetti eroganti sovvenzioni, sussidi, vantaggi,
contributi o aiuti, in denaro o in natura, privi di natura corrispettiva,
retributiva o risarcitoria di cui ai commi 125 e 125-bis siano ammi-
nistrazioni centrali dello Stato ed abbiano adempiuto agli obblighi di
pubblicazione previsti dall’articolo 26 del decreto legislativo 14 marzo
2013, n. 33, le somme di cui al comma 125-ter sono versate ad apposito
capitolo dell’entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate ai
pertinenti capitoli degli stati di previsione delle amministrazioni ori-
ginariamente competenti per materia. Nel caso in cui i soggetti eroganti
di cui al primo periodo non abbiano adempiuto agli obblighi di
pubblicazione di cui all’articolo 26 del decreto legislativo 14 marzo
2013, n. 33, le somme di cui al comma 125-ter sono versate all’entrata
del bilancio dello Stato per essere riassegnate al Fondo per la lotta alla
povertà e all’esclusione sociale di cui all’articolo 1, comma 386, della
legge 8 dicembre 2015, n. 208.

125-quinquies. Per gli aiuti di Stato e gli aiuti de minimis contenuti
nel Registro nazionale degli aiuti di Stato di cui all’articolo 52 della
legge 24 dicembre 2012, n. 234, la registrazione degli aiuti nel predetto
sistema, con conseguente pubblicazione nella sezione trasparenza ivi
prevista, operata dai soggetti che concedono o gestiscono gli aiuti
medesimi ai sensi della relativa disciplina, tiene luogo degli obblighi di
pubblicazione posti a carico dei soggetti di cui ai commi 125 e 125-bis,
a condizione che venga dichiarata l’esistenza di aiuti oggetto di obbligo
di pubblicazione nell’ambito del Registro nazionale degli aiuti di Stato
nella nota integrativa del bilancio oppure, ove non tenute alla redazione
della nota integrativa, sul proprio sito internet o, in mancanza, sul
portale digitale delle associazioni di categoria di appartenenza.

125-sexies. Le cooperative sociali di cui al comma 125, lettera d),
sono altresì tenute a pubblicare trimestralmente nei propri siti internet
o portali digitali l’elenco dei soggetti a cui sono versate somme per lo
svolgimento di servizi finalizzati ad attività di integrazione, assistenza
e protezione sociale.
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126. A decorrere dal 1° gennaio 2018, gli obblighi di pubblicazione
di cui all’articolo 26 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, si
applicano anche agli enti e alle società controllati di diritto o di fatto,
direttamente o indirettamente, dalle amministrazioni dello Stato, me-
diante pubblicazione nei propri documenti contabili annuali, nella nota
integrativa del bilancio. In caso di inosservanza di tale obbligo si
applica una sanzione amministrativa pari alle somme erogate.

127. Al fine di evitare la pubblicazione di informazioni non rilevanti,
l’obbligo di pubblicazione di cui ai commi 125, 125-bis e 126 non si
applica ove l’importo monetario di sovvenzioni, sussidi, vantaggi, con-
tributi o aiuti, in denaro o in natura, privi di natura corrispettiva,
retributiva o risarcitoria effettivamente erogati al soggetto beneficiario
sia inferiore a 10.000 euro nel periodo considerato.

128. All’articolo 26, comma 2, del decreto legislativo 14 marzo 2013,
n. 33, dopo il secondo periodo, è aggiunto il seguente: “Ove i soggetti
beneficiari siano controllati di diritto o di fatto dalla stessa persona
fisica o giuridica ovvero dagli stessi gruppi di persone fisiche o
giuridiche, vengono altresì pubblicati i dati consolidati di gruppo.”.

129. All’attuazione delle disposizioni previste dai commi da 125 a
128 le amministrazioni, gli enti e le società di cui ai predetti commi
provvedono nell’ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali
previste a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori
oneri a carico della finanza pubblica. ».

2. Il comma 2 dell’articolo 3-quater del decreto-legge 14 dicembre
2018, n. 135, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 febbraio
2019, n. 12, è abrogato.

Articolo 36.

(Banche popolari e Fondo indennizzo risparmiatori)

1. All’articolo 1, comma 2, del decreto-legge 24 gennaio 2015, n. 3,
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2015, n. 33, la
parola: « 2019 » è sostituita dalla seguente: « 2020 ».

2. All’articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, sono apportate
le seguenti modifiche:

a) al comma 494, le parole « e aventi causa » sono sostituite dalle
seguenti: « mortis causa, o il coniuge, il soggetto legato da unione civile,
il convivente more uxorio o di fatto di cui alla legge 20 maggio 2016,
n. 76, i parenti entro il secondo grado, ove siano succeduti nel possesso
dei predetti strumenti finanziari in forza di trasferimento a titolo
particolare per atto tra vivi »;

b) al comma 496, primo periodo, dopo le parole « costo di
acquisto, » sono inserite le seguenti: « inclusi gli oneri fiscali, »;

c) al comma 497, primo periodo, dopo le parole « costo di
acquisto, » sono inserite le seguenti: « inclusi gli oneri fiscali, »;

d) al comma 500, secondo periodo, dopo le parole « titoli di Stato
con scadenza equivalente » sono aggiunte le seguenti: « determinato ai
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sensi dei commi 3, 4 e 5 dell’articolo 9 del decreto-legge 3 maggio 2016,
n. 59, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 giugno 2016, n. 119 »;

e) al comma 501, i periodi secondo, terzo, quarto, quinto e sesto
sono sostituiti dai seguenti:

« Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze sono
definite le modalità di presentazione della domanda di indennizzo
nonché i piani di riparto delle risorse disponibili. Con il medesimo
decreto è istituita e disciplinata una Commissione tecnica per: l’esame
e l’ammissione delle domande all’indennizzo del FIR; la verifica delle
violazioni massive, nonché della sussistenza del nesso di causalità tra
le medesime e il danno subìto dai risparmiatori; l’erogazione dell’in-
dennizzo da parte del FIR. Le suddette verifiche possono avvenire
anche attraverso la preventiva tipizzazione delle violazioni massive e la
corrispondente identificazione degli elementi oggettivi e/o soggettivi in
presenza dei quali l’indennizzo può essere direttamente erogato. Il
decreto indica i tempi delle procedure di definizione delle istanze
presentate entro il termine di cui al penultimo periodo e, in modo non
tassativo, le fattispecie di violazioni massive. Il suddetto procedimento
non si applica ai casi di cui al comma 502-bis. La citata Commissione
è composta da nove membri in possesso di idonei requisiti di compe-
tenza, indipendenza, onorabilità e probità. Con successivo decreto del
Ministro dell’economia e delle finanze sono nominati i componenti
della Commissione tecnica e determinati gli emolumenti da attribuire
ai medesimi, nel limite massimo di 1,2 milioni di euro per ciascuno
degli anni 2019, 2020 e 2021. Ai relativi oneri si provvede mediante la
corrispondente riduzione della dotazione del FIR. Qualora l’importo
dei compensi da attribuire ai componenti della Commissione tecnica
risulti inferiore al predetto limite massimo, con decreto del Ministro
dell’economia e delle finanze, l’importo eccedente confluisce nel FIR.
Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare le
occorrenti variazioni di bilancio. La domanda di indennizzo, corredata
di idonea documentazione attestante i requisiti di cui al comma 494, è
inviata entro il termine di centottanta giorni decorrenti dalla data
individuata con apposito decreto del Ministro dell’economia e delle
finanze. »;

f) dopo il comma 501 è inserito il seguente comma:

« 501-bis. Le attività di supporto per l’espletamento delle funzioni
della Commissione tecnica di cui al comma 501 sono affidate dal
Ministero dell’economia e delle finanze, nel rispetto dei princìpi co-
munitari e nazionali conferenti, a società a capitale interamente
pubblico, su cui l’amministrazione dello Stato esercita un controllo
analogo a quello esercitato su propri servizi e che svolge la propria
attività quasi esclusivamente nei confronti della predetta amministra-
zione. Gli oneri e le spese relative alle predette attività sono a carico
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delle risorse finanziarie del FIR non oltre il limite massimo complessivo
di 12,5 milioni di euro. »;

g) il comma 502 è sostituito dal seguente:

« 502. I risparmiatori di cui al comma 502-bis sono soddisfatti con
priorità a valere sulla dotazione del FIR. »;

h) dopo il comma 502, sono aggiunti i seguenti:

« 502-bis. Previo accertamento da parte della Commissione tecnica
di cui al comma 501 esclusivamente dei requisiti soggettivi e oggettivi
previsti nel presente comma, hanno diritto all’erogazione da parte del
FIR di un indennizzo forfettario dell’ammontare determinato ai sensi
dei precedenti commi 496 e 497 i risparmiatori persone fisiche,
imprenditori individuali, anche agricoli, coltivatori diretti, in possesso
delle azioni e delle obbligazioni subordinate delle banche di cui al
comma 493 alla data del provvedimento di messa in liquidazione coatta
amministrativa – ovvero i loro successori mortis causa o il coniuge, il
soggetto legato da unione civile, il convivente more uxorio o di fatto, i
parenti entro il secondo grado in possesso dei suddetti strumenti
finanziari a seguito di trasferimento con atto tra vivi – che soddisfano
una delle seguenti condizioni: a) patrimonio mobiliare di proprietà del
risparmiatore di valore inferiore a 100.000 euro; b) ammontare del
reddito complessivo del risparmiatore ai fini dell’imposta sul reddito
delle persone fisiche inferiore a 35.000 euro nell’anno 2018. Il valore
del patrimonio mobiliare di cui alla suddetta lettera a) risulta dal
patrimonio mobiliare posseduto al 31 dicembre 2018, esclusi gli stru-
menti finanziari di cui al comma 494, calcolato secondo i criteri e le
istruzioni approvati con decreto del Ministero del lavoro e delle
politiche sociali, Direzione generale per l’inclusione e le politiche
sociali, di concerto con il Ministero dell’economia e delle finanze,
Dipartimento delle finanze del 13 aprile 2017, n. 138, recante appro-
vazione del modello tipo di dichiarazione sostitutiva unica (DSU),
nonché delle relative istruzioni per la compilazione, ai sensi dell’arti-
colo 10, comma 3, del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri
del 5 dicembre 2013, n. 159. Con il decreto del Ministro dell’economia
e delle finanze previsto dal precedente comma 501 sono stabilite le
modalità di presentazione dell’istanza di erogazione del menzionato
indennizzo forfettario.

502-ter. Il limite di valore del patrimonio mobiliare di proprietà del
risparmiatore, di cui al comma 502-bis, lettera a), può essere elevato
fino a 200.000 euro con decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri, su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze, previo
assenso della Commissione europea. Il decreto del Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze di cui al comma 501, secondo periodo, è
conseguentemente adeguato. ».

Articolo 37.

(Ingresso del Ministero dell’economia e delle finanze nel capitale sociale
della NewCo Nuova Alitalia)

1. Al fine del rilancio del settore del trasporto aereo e per il
rafforzamento del trasporto intermodale, il Ministero dell’economia e
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delle finanze è autorizzato a sottoscrivere, nel limite dell’importo
maturato a titolo di interessi ai sensi del comma 3, quote di parteci-
pazione al capitale della società di nuova costituzione cui saranno
trasferiti i compendi aziendali oggetto delle procedure di cui all’articolo
50, comma 2, del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con
modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96. I criteri e le modalità
dell’operazione di cui al primo periodo sono determinati con decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri su proposta del Ministro
dell’economia e delle finanze, di natura non regolamentare e sottoposto
alla registrazione della Corte dei Conti. A tal fine, il Ministero dell’e-
conomia e delle finanze è autorizzato ad avvalersi di primarie istitu-
zioni finanziarie e legali a valere sulle risorse di cui al comma 4, nel
limite di euro 200.000,00.

2. Alla società di nuova costituzione di cui al presente articolo,
partecipata dal Ministero dell’economia e delle finanze, non si appli-
cano le disposizioni del decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175.

3. Alitalia – Società Aerea Italiana S.p.A. in amministrazione
straordinaria corrisponde gli interessi maturati sul finanziamento a
titolo oneroso – di cui all’articolo 50, comma 1, del decreto-legge 24
aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno
2017, n. 96, come integrato ai sensi dell’articolo 12 del decreto-legge 16
ottobre 2017, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 4
dicembre 2017, n. 172, – dalla data di effettiva erogazione alla data del
decreto del Ministro dello sviluppo economico di autorizzazione alla
cessione dei complessi aziendali oggetto delle procedure e, comunque,
sino a non oltre il 31 maggio 2019.

4. Gli interessi di cui al comma 3 sono versati all’entrata del bilancio
dello Stato entro sessanta giorni dalla data del predetto decreto del
Ministro dello sviluppo economico per essere riassegnati ad uno o più
capitoli dello stato di previsione della spesa del Ministero dell’economia
e delle finanze per le finalità di cui al comma 1.

5. All’articolo 50, comma 1, del citato decreto-legge n. 50 del 2017,
le parole al terzo periodo « , ed è restituito entro sei mesi dall’eroga-
zione in prededuzione, con priorità rispetto a ogni altro debito della
procedura » sono soppresse.

6. All’articolo 2, comma 1, del decreto-legge 14 dicembre 2018,
n. 135, convertito con modificazione con legge 11 febbraio 2019, n. 12,
le parole « entro trenta giorni dall’intervenuta efficacia della cessione
dei complessi aziendali oggetto delle procedure di cui all’articolo 50,
comma 2, del decreto-legge n. 50 del 2017 e, in ogni caso, non oltre il
termine del 30 giugno 2019 » sono sostituite con le seguenti: « ,
nell’ambito della procedura di ripartizione dell’attivo dell’amministra-
zione straordinaria a valere e nei limiti dell’attivo disponibile di Alitalia
– Società Aerea Italiana S.p.A. in amministrazione straordinaria ».

7. Agli oneri derivanti dai commi 5 e 6, pari a 900 milioni di euro
per l’anno 2019 in termini di solo fabbisogno, si provvede ai sensi
dell’articolo 50.

8. Tutti gli atti e le operazioni posti in essere dal Ministero
dell’economia e delle finanze per l’operazione di cui al presente articolo
sono esenti da imposizione fiscale, diretta e indiretta e da tasse.
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Articolo 38.

(Debiti enti locali)

1. All’articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, dopo il comma
932 è inserito il seguente: « 932-bis. A seguito della conclusione delle
attività straordinarie della gestione commissariale di cui al comma 932:

a) Roma capitale provvede alla cancellazione dei residui attivi e
passivi nei confronti della gestione commissariale;

b) sono trasferiti a Roma Capitale i crediti di competenza della
stessa gestione commissariale iscritti nella massa attiva del piano di
rientro dall’indebitamento pregresso di cui all’articolo 78 del decreto-
legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge
6 agosto 2008, n. 133, come definito in attuazione del comma 930,
iscrivendo in bilancio un adeguato fondo crediti di dubbia esigibilità,
destinato ad essere conservato fino alla riscossione o cancellazione
degli stessi crediti; la differenza è finalizzata alla copertura dell’even-
tuale disavanzo derivante dalla lettera a);

c) è trasferita a Roma capitale la titolarità del piano di estinzione
dei debiti, ivi inclusi quelli finanziari, oggetto di ricognizione, come
approvato con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui
al comma 930, unitamente alle risorse di cui al comma 14 dell’articolo
14 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito con modifica-
zioni dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, non destinate annualmente
all’ammortamento del debito finanziario a carico del Ministero dell’e-
conomia e delle finanze individuati dallo stesso decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri di cui al comma 930;

d) le posizioni debitorie derivanti da obbligazioni contratte in data
anteriore al 28 aprile 2008 non inserite nella definitiva rilevazione della
massa passiva di cui al comma 930, rientrano nella competenza di
Roma Capitale. ».

2. Fino alla conclusione delle attività straordinarie della Gestione
commissariale di cui all’articolo 78 del decreto-legge del 25 giugno
2008, n. 112, convertito con modificazioni dalla legge 6 agosto 2008,
n. 133, al fine di sopperire a temporanee carenze di liquidità della
Gestione stessa il comune di Roma Capitale è autorizzato a concedere
alla stessa anticipazioni di liquidità. Le modalità di concessione, la
misura dell’eventuale tasso di interesse e la restituzione delle antici-
pazioni di liquidità di cui al periodo precedente, sono disciplinate con
apposita convenzione tra Roma Capitale e la Gestione Commissariale.

Articolo 39.

(Modifica al decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4)

1. All’articolo 6, comma 8, del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4,
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2019, n. 26, le
parole da: « il Ministero del lavoro e delle politiche sociali » sino alla
fine del comma sono sostituite dalle seguenti: « attesa la situazione di
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necessità e di urgenza, limitatamente al triennio 2019-2021, l’Anpal,
previa convenzione approvata con decreto del Ministero del lavoro e
delle politiche sociali, può avvalersi di società in house al Ministero
medesimo già esistenti, le quali possono servirsi degli strumenti di
acquisto e negoziazione messi a disposizione da Consip S.p.A. ».

Articolo 40.

(Misure di sostegno al reddito per chiusura della strada SS 3-bis Tiberina
E45)

1. È concessa, ai sensi del comma 3, un’indennità pari al trattamento
massimo di integrazione salariale, con la relativa contribuzione figu-
rativa, a decorrere dal 16 gennaio 2019, per un massimo di sei mesi, in
favore dei lavoratori del settore privato, compreso quello agricolo,
impossibilitati a prestare l’attività lavorativa, in tutto o in parte, a
seguito della chiusura della strada SS 3bis Tiberina E45 Orte Ravenna
dal Km. 168+200 al Km 162+698, per il sequestro del viadotto Puleto
con relativa interdizione totale della circolazione, dipendenti da aziende,
o da soggetti diversi dalle imprese, coinvolti dalla predetta chiusura,
che hanno subìto un impatto economico negativo e per i quali non
trovano applicazione le vigenti disposizioni in materia di ammortizza-
tori sociali in costanza di rapporto di lavoro o che hanno esaurito le
tutele previste dalla normativa vigente.

2. In favore dei titolari di rapporti di collaborazione coordinata e
continuativa, di agenzia e di rappresentanza commerciale, dei lavora-
tori autonomi, ivi compresi i titolari di attività di impresa e profes-
sionali, iscritti a qualsiasi forma obbligatoria di previdenza e assistenza,
che abbiano dovuto sospendere l’attività a causa dell’evento di cui al
comma 1, è riconosciuta, ai sensi del comma 3, un’indennità una
tantum pari a 15.000 euro, nel rispetto della normativa dell’Unione
europea e nazionale in materia di aiuti di Stato.

3. Le indennità di cui ai commi 1 e 2 sono concesse con decreto delle
regioni Emilia Romagna, Toscana e Umbria, nel limite di spesa com-
plessivo di 10 milioni di euro per l’anno 2019. La ripartizione del limite
di spesa complessivo di cui al primo periodo del presente comma tra
le regioni interessate e le modalità ai fini del rispetto del limite di spesa
medesimo sono disciplinati con decreto del Ministro del lavoro e delle
politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle
finanze, da adottare entro trenta giorni dall’entrata in vigore del
presente decreto. Le regioni, insieme al decreto di concessione, inviano
la lista dei beneficiari all’Istituto nazionale della previdenza sociale
(INPS), che provvede all’erogazione delle indennità. Le domande sono
presentate alla regione, che le istruisce secondo l’ordine cronologico di
presentazione delle stesse. L’INPS provvede al monitoraggio del rispetto
del limite di spesa, con le risorse umane, strumentali e finanziarie
disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri a carico
della finanza pubblica, fornendo i risultati dell’attività di monitoraggio
al Ministero del lavoro e delle politiche sociali, al Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze e alle regioni Emilia Romagna, Toscana e Umbria.

4. Per l’indennità pari al trattamento massimo di integrazione
salariale di cui al comma 1, è prevista la modalità di pagamento diretto
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della prestazione da parte dell’INPS. Il datore di lavoro è obbligato ad
inviare all’Istituto tutti i dati necessari per il pagamento dell’integra-
zione salariale, secondo le modalità stabilite dall’Istituto, entro sei mesi
dalla fine del periodo di paga in corso alla scadenza del termine di
durata della concessione o dalla data del provvedimento di autorizza-
zione al pagamento da parte dell’INPS se successivo. Trascorso inutil-
mente tale periodo, il pagamento della prestazione e gli oneri ad essa
connessi, rimangono a carico del datore di lavoro inadempiente.

5. All’onere derivante dal presente articolo, pari a 10 milioni di euro
per l’anno 2019, si provvede a valere sulle disponibilità in conto residui
iscritte sul Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all’ar-
ticolo 18, comma 1, lettera a) del decreto-legge 29 novembre 2008,
n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.
Alla compensazione degli effetti finanziari in termini di fabbisogno e
indebitamento netto, pari a 6 milioni di euro per l’anno 2019, si
provvede ai sensi dell’articolo 50.

Articolo 41.

(Misure in materia di aree di crisi industriale complessa)

1. Le disposizioni di cui all’articolo 25-ter del decreto-legge 23
ottobre 2018, n. 119, convertito, con modificazioni, dalla legge 17
dicembre 2018, n. 136, sono prorogate nel 2019, alle medesime con-
dizioni, per ulteriori dodici mesi e si applicano, altresì, anche ai
lavoratori che hanno cessato o cessano la mobilità ordinaria o in
deroga entro il 31 dicembre 2019 nel limite di spesa di 16 milioni di
euro per l’anno 2019 e di 10 milioni di euro per l’anno 2020.

2. All’onere derivante dall’applicazione del comma 1 pari a 16
milioni di euro per l’anno 2019 e a 10 milioni di euro per l’anno 2020
si provvede a valere sulle disponibilità in conto residui iscritte sul
Fondo sociale per occupazione e formazione, di cui all’articolo 18,
comma 1, lettera a) del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185,
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2. Alla
compensazione degli effetti finanziari in termini di fabbisogno e
indebitamento netto, pari a 9,6 milioni di euro per l’anno 2019 e 6
milioni di euro per l’anno 2020, si provvede ai sensi dell’articolo 50.

Articolo 42.

(Controllo degli strumenti di misura in servizio e sulla vigilanza sugli
strumenti di misura conformi alla normativa nazionale ed europea)

1. Il periodo transitorio previsto all’articolo 18, comma 2, secondo
periodo del decreto del Ministro delle sviluppo economico 21 aprile
2017, n. 93, è prorogato al 30 giugno 2020, per gli organismi abilitati
ad effettuare verificazioni periodiche in conformità alle disposizioni
abrogate dall’articolo 17 del predetto decreto, che, alla data del 18
marzo 2019, dimostrino l’avvenuta accettazione formale dell’offerta
economica di accreditamento.

Atti Parlamentari — 138 — Camera dei Deputati

XVIII LEGISLATURA A.C. 1807



2. Gli organismi che non hanno presentato domanda di accredita-
mento entro il 18 marzo 2019 possono continuare ad operare fino al
30 giugno 2020 a decorrere dalla data della domanda, da presentarsi
entro il termine del 30 settembre 2019, dimostrando l’avvenuta accet-
tazione formale dell’offerta economica relativa all’accreditamento.

3. Le disposizioni di cui al comma 1, sono applicate fino al nuovo
esercizio delle competenze regolamentari del Ministro dello sviluppo
economico, ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto
1988, n. 400, nella materia disciplinata dal citato decreto del Ministro
dello sviluppo economico n. 93 del 2017.

Articolo 43.

(Semplificazione degli adempimenti per la gestione degli enti del Terzo
settore)

1. All’articolo 5 del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 13, sono
apportate le seguenti modificazioni:

a) al comma 3, secondo periodo, le parole « del finanziamento o
del contributo » sono sostituite dalle seguenti: « ovvero, in caso di
finanziamenti o contributi di importo unitario inferiore o uguale a euro
500, entro il mese di marzo dell’anno solare successivo se complessi-
vamente superiori nell’anno a tale importo »;

b) al comma 3, quarto periodo, dopo le parole « contestualmente
alla sua trasmissione » sono aggiunte le seguenti: « , anche tramite
PEC, »;

c) il comma 4 è sostituito dal seguente: « 4. Ai sensi e per gli effetti
del presente articolo, sono equiparati ai partiti e movimenti politici:

a) le fondazioni, le associazioni e i comitati la composizione dei
cui organi direttivi o di gestione è determinata in tutto o in parte da
deliberazioni di partiti o movimenti politici, o l’attività dei quali si
coordina con questi ultimi anche in conformità a previsioni contenute
nei rispettivi statuti o atti costitutivi;

b) le fondazioni, le associazioni e i comitati i cui organi direttivi
o di gestione sono composti per almeno un terzo da membri di organi
di partiti o movimenti politici ovvero persone che sono o sono state, nei
sei anni precedenti, membri del Parlamento nazionale o europeo o di
assemblee elettive regionali o locali di comuni con più di 15.000
abitanti, ovvero che ricoprono o hanno ricoperto, nei sei anni prece-
denti, incarichi di governo al livello nazionale, regionale o locale, in
comuni con più di 15.000 abitanti;

c) le fondazioni, le associazioni e i comitati che erogano somme
a titolo di liberalità o contribuiscono in misura pari o superiore a euro
5.000 l’anno al finanziamento di iniziative o servizi a titolo gratuito in
favore di partiti, movimenti politici o loro articolazioni, di membri di
organi o articolazioni comunque denominate di partiti o movimenti
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politici ovvero di persone titolari di cariche istituzionali nell’ambito di
organi elettivi o di governo. »;

d) dopo il comma 4, è aggiunto il seguente: « 4-bis. Il comma 4,
lettera b), non si applica agli enti del Terzo settore iscritti nel Registro
unico nazionale di cui all’articolo 45 del decreto legislativo 3 luglio
2017, n. 117. Il comma 4, lettera b), non si applica altresì alle
fondazioni, alle associazioni, ai comitati appartenenti alle confessioni
religiose con le quali lo Stato ha stipulato patti, accordi o intese ».

2. Fino all’operatività del Registro unico nazionale del Terzo settore
di cui all’articolo 45 del decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117, il
requisito dell’iscrizione nel predetto registro previsto dall’articolo 5,
comma 4-bis, del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, convertito,
con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 13, s’intende sod-
disfatto con l’iscrizione in uno dei registri previsti dalle normative di
settore, ai sensi dell’articolo 101, comma 3, del decreto legislativo 3
luglio 2017, n. 117.

3. All’articolo 1 della legge 19 gennaio 2019, n. 3, sono apportate le
seguenti modificazioni:

a) al comma 11, terzo periodo, le parole « entro il mese solare
successivo a quello di percezione, in apposito registro » sono sostituite
dalle seguenti: « entro il mese solare successivo a quello di percezione
ovvero, in caso di contributi, prestazioni o altre forme di sostegno di
importo unitario inferiore o uguale a euro 500, entro il mese di marzo
dell’anno solare successivo se complessivamente superiori nell’anno a
tale importo, in apposito registro numerato progressivamente e firmato
su ogni foglio dal rappresentante legale o dal tesoriere, »; al quarto
periodo, le parole « e in ogni caso l’annotazione deve essere eseguita
entro il mese solare successivo a quello di percezione » sono soppresse;

b) al comma 21 dopo le parole « e 12 » sono aggiunte le seguenti:
« , primo periodo, »; alla fine del primo periodo sono aggiunte le
seguenti parole: « , se entro tre mesi dal ricevimento non ha provveduto
al versamento del corrispondente importo alla cassa delle ammende in
conformità al comma 13 » e, in fine, dopo il primo periodo, è aggiunto
il seguente: « In caso di violazione del divieto di cui al comma 12,
secondo periodo, si applicano le sanzioni di cui al primo periodo del
presente comma se entro tre mesi dalla piena conoscenza della sussi-
stenza delle condizioni ostative di cui al comma 12, secondo periodo,
il partito o movimento politico non ha provveduto al versamento del
corrispondente importo alla cassa delle ammende in conformità al
comma 13. »;

c) al comma 28, dopo il primo periodo, è aggiunto in fine il
seguente: « È fatto salvo quanto disposto all’articolo 5, comma 4-bis, del
decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149, convertito, con modificazioni,
dalla legge 21 febbraio 2014, n. 13. »;

d) dopo il comma 28 è aggiunto il seguente: « 28-bis. In deroga al
comma 28, alle fondazioni, alle associazioni e ai comitati di cui
all’articolo 5, comma 4, del decreto-legge 28 dicembre 2013, n. 149,
convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 13, i
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termini fissati al mese solare successivo dal comma 11, terzo periodo,
del presente articolo e dall’articolo 5, comma 3, del citato decreto-legge
n. 149 del 2013, si intendono fissati, salvo che per i comitati elettorali,
al secondo mese solare successivo. Alle fondazioni, alle associazioni e
ai comitati di cui al primo periodo non si applica il comma 12, primo
periodo; ai medesimi enti il comma 12, secondo periodo, non si applica
in caso di elargizioni disposte da persone fisiche maggiorenni straniere.
Agli enti di cui al secondo periodo, in caso di violazione degli ulteriori
divieti di cui al comma 12 del presente articolo, il comma 21 si applica
solo in relazione a contributi, prestazioni o altre forme di sostegno di
importo superiore nell’anno a euro 500. ».

4. I termini di cui all’articolo 1, comma 28-bis, primo periodo, della
legge 19 gennaio 2019, n. 3, si applicano agli adempimenti relativi ad
elargizioni, finanziamenti e contributi ricevuti a partire dal centoven-
tesimo giorno successivo alla data di entrata in vigore della medesima
legge.

Articolo 44.

(Semplificazione ed efficientamento dei processi di programmazione,
vigilanza ed attuazione degli interventi finanziati dal Fondo per lo

sviluppo e la coesione)

1. Al fine di migliorare il coordinamento unitario e la qualità degli
interventi infrastrutturali finanziati con le risorse nazionali destinate
alle politiche di coesione dei cicli di programmazione 2000/2006,
2007/2013 e 2014/2020, nonché di accelerarne la spesa, per ciascuna
Amministrazione centrale, Regione o Città metropolitana titolare di
risorse a valere sul Fondo per lo sviluppo e coesione di cui all’articolo
4, del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88, in sostituzione della
pluralità degli attuali documenti programmatori variamente denomi-
nati e tenendo conto degli interventi ivi inclusi, l’Agenzia per la
coesione territoriale procede ad una riclassificazione di tali strumenti
al fine di sottoporre all’approvazione del CIPE, su proposta del Ministro
per il Sud, autorità delegata per la coesione, entro quattro mesi
dall’entrata in vigore della presente disposizione, un unico Piano
operativo denominato « Piano sviluppo e coesione », con modalità
unitarie di gestione e monitoraggio.

2. Al fine di rafforzare il carattere unitario delle politiche di
coesione e della relativa programmazione e di valorizzarne la simme-
tria con i Programmi Operativi Europei, ciascun Piano è articolato per
aree tematiche, in analogia agli obiettivi tematici dell’Accordo di
Partenariato, con conseguente trasferimento delle funzioni attribuite ai
rispettivi strumenti di governance, istituiti con delibere del CIPE o
comunque previsti dai documenti di programmazione oggetto di ri-
classificazione, ad appositi Comitati di Sorveglianza, costituiti dalle
Amministrazioni titolari dei Piani operativi, ai quali partecipano rap-
presentanti del Dipartimento per le politiche di coesione, dell’Agenzia
per la coesione territoriale, del Dipartimento per la programmazione e
il coordinamento della politica economica e dei Ministeri competenti
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per area tematica, nonché del partenariato economico e sociale, rela-
tivamente agli ambiti di cui alle lettere d) ed e) del comma 3. Per la
partecipazione ai Comitati di sorveglianza non sono dovuti gettoni di
presenza, compensi, rimborsi spese o altri emolumenti comunque
denominati.

3. I Comitati di sorveglianza di cui al comma 2, ferme restando le
competenze specifiche normativamente attribuite alle amministrazioni
centrali e alle Agenzie nazionali:

a) approvano la metodologia e i criteri usati per la selezione delle
operazioni;

b) approvano le relazioni di attuazione annuali e finali;

c) esaminano eventuali proposte di modifiche al Piano operativo,
con facoltà di approvazione delle stesse ai sensi del numero 2, lettera
g) della delibera CIPE 10 agosto 2016, n. 25, ovvero esprimendo un
parere ai fini della sottoposizione delle modifiche stesse al CIPE;

d) esaminano ogni aspetto che incida sui risultati comprese le
verifiche di efficacia dell’attuazione;

e) esaminano i risultati delle valutazioni.

4. I Comitati di sorveglianza dei programmi attuativi regionali FSC
2007-2013 integrano la propria composizione e disciplina secondo
quanto previsto dai commi 2 e 3.

5. Le Amministrazioni titolari dei Piani sviluppo e coesione moni-
torano gli interventi sul proprio sistema gestionale e rendono dispo-
nibili, con periodicità bimestrale, i dati di avanzamento finanziario,
fisico e procedurale alla Banca dati Unitaria del Ministero dell’econo-
mia e delle finanze – Dipartimento della ragioneria generale dello Stato
secondo le disposizioni normative di cui di cui all’articolo 1, comma
703, lettera l), legge 23 dicembre 2014, n. 190. Gli interventi, pena
esclusione dal finanziamento, sono identificati con il Codice Unico di
Progetto (CUP).

6. Restano in ogni caso fermi le dotazioni finanziarie degli strumenti
di programmazione oggetto di riclassificazione, come determinate alla
data di entrata in vigore del presente decreto, gli interventi individuati
e il relativo finanziamento, le appostazioni programmatiche ove non
declinate in specifici interventi, la titolarità dei programmi o delle
assegnazioni deliberate dal CIPE, i soggetti attuatori, ove individuati
anche nei documenti attuativi.

7. In sede di prima approvazione, il Piano sviluppo e coesione di cui
al comma 1 può contenere:

a) gli interventi dotati di progettazione esecutiva o con procedura
di aggiudicazione avviata alla data di entrata in vigore del presente
decreto;

b) gli interventi che, pur non rientrando nella casistica di cui alla
lettera a), siano valutati favorevolmente da parte del Dipartimento per
le politiche di coesione, dell’Agenzia per la coesione territoriale, sentite
le Amministrazioni titolari delle risorse di cui al comma 1, in ragione
dello stato di avanzamento della progettazione, dell’effettiva rispon-
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denza e sinergia con le priorità di sviluppo dei territori e con gli
obiettivi strategici del nuovo ciclo di programmazione dei fondi euro-
pei, nonché della concomitante possibilità di generare obbligazioni
giuridicamente vincolanti entro il 31 dicembre 2021.

8. L’Amministrazione titolare del Piano operativo oggetto della
riclassificazione, prevista al comma 1, è responsabile della individua-
zione degli interventi, comprensivi di quelli previsti in sostituzione degli
interventi già finanziati alla data di entrata in vigore del presente
decreto, inclusa la vigilanza sulla attuazione dei singoli interventi,
l’approvazione di varianti, la presentazione degli stati di avanzamento,
nonché delle richieste di erogazione delle risorse ai beneficiari.

9. Per gli interventi di cui al comma 7, lettera b), il CIPE, con la
medesima delibera di approvazione del Piano sviluppo e coesione,
stabilisce, a fini di accelerarne la realizzazione e la spesa, le misure di
accompagnamento alla progettazione e all’attuazione da parte del
Dipartimento per le politiche di coesione, dell’Agenzia per la coesione
territoriale e della Struttura per la progettazione di beni ed edifici
pubblici di cui all’articolo 1, comma 162, della legge 30 dicembre 2018,
n. 145.

10. Le risorse di cui al comma 1, eventualmente non rientranti nel
Piano sviluppo e coesione, sono riprogrammate con delibera CIPE su
proposta del Ministro per il Sud al fine di contribuire:

a) al finanziamento dei Piani sviluppo e coesione relativi alle
Amministrazioni di cui al comma 2 per le quali le risorse di cui al
comma 1 di cui risultino titolari al momento di entrata in vigore del
presente decreto non siano superiori alle risorse assegnate al Piano
sviluppo e coesione relativo alle medesime Amministrazioni ai sensi del
comma 7;

b) al finanziamento di « Programmi di piccole opere e manuten-
zioni straordinarie » per infrastrutture stradali, ferroviarie, aeropor-
tuali, idriche, nonché per fronteggiare il dissesto idrogeologico e per la
messa in sicurezza di scuole, ospedali ed altre strutture pubbliche, da
attuare attraverso lo strumento del Contratto istituzionale di sviluppo
di cui all’articolo 6 del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88 da
stipulare per singola area tematica;

c) al finanziamento della progettazione degli interventi infrastrut-
turali.

11. Resta in ogni caso fermo il vincolo di destinazione territoriale di
cui all’articolo 1, comma 6, della legge 27 dicembre 2013, n. 147.
Restano, altresì, ferme le norme di legge relative alle risorse di cui al
comma 1, in quanto compatibili.

12. In relazione alle nuove risorse del Fondo sviluppo e coesione
attribuite con la legge 30 dicembre 2018, n. 145 e non ancora pro-
grammate alla data di entrata in vigore della presente disposizione, le
proposte di assegnazione di risorse da sottoporre al CIPE per il
finanziamento di interventi infrastrutturali devono essere corredate
della positiva valutazione tecnica da parte del Dipartimento per le
politiche di coesione. Salvo diversa e motivata previsione nella delibera
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di assegnazione del CIPE, tali assegnazioni decadono ove non diano
luogo a obbligazioni giuridicamente vincolanti entro tre anni dalla
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana della
medesima delibera. Le relative risorse non possono essere riassegnate
alla medesima Amministrazione.

13. Al fine di supportare le Amministrazioni di cui al comma 2 nella
progettazione e realizzazione di interventi infrastrutturali le risorse
destinate alla progettazione di cui al comma 10, lettera c) finanziano
i costi della progettazione tecnica dei progetti infrastrutturali che
abbiano avuto la valutazione positiva da parte delle strutture tecniche
della Presidenza del Consiglio dei ministri, sulla base dell’effettiva
rispondenza alle priorità di sviluppo e ai fabbisogni del territorio,
dell’eventuale necessità di fronteggiare situazioni emergenziali, da
sostenere da parte delle Amministrazioni titolari dei Piani operativi di
cui al comma 1, anche attraverso il ricorso alla Struttura per la
progettazione di beni ed edifici pubblici di cui all’articolo 1, comma
162, della legge 30 dicembre 2018, n. 145. I progetti per i quali sia
completata positivamente la progettazione esecutiva accedono priori-
tariamente ai finanziamenti che si renderanno disponibili per la
realizzazione. Alle risorse del Fondo e sviluppo e coesione assegnate
alle finalità specifiche di cui al presente comma non si applica il vincolo
di destinazione territoriale di cui all’articolo 1, comma 6, della legge 27
dicembre 2013, n. 147.

14. Ai Piani operativi redatti a seguito della riclassificazione di cui
al comma 1 si applicano i princìpi di cui alla delibera CIPE n. 25/2016.
Il CIPE, su proposta del Ministro per il Sud, d’intesa con il Ministro per
gli affari regionali, previa intesa con la Conferenza Stato-Regioni,
adotta una apposita delibera per assicurare la fase transitoria della
disciplina dei cicli di programmazione 2000-2006 e 2007-2013. Nelle
more dell’approvazione dei singoli Piani di sviluppo e coesione, si
applicano le regole di programmazione vigenti.

15. Il Ministro per il Sud presenta al CIPE:

a) entro il 31 marzo 2020 una relazione sull’attuazione delle
disposizioni del presente articolo;

b) entro il 31 marzo di ogni anno, a partire dall’anno 2020, una
relazione annuale sull’andamento degli interventi ricompresi nei Piani
operativi di cui al comma 1 riferita all’anno precedente.

Articolo 45.

(Proroga del termine per la rideterminazione dei vitalizi regionali e
correzione di errori formali)

1. All’articolo 1, comma 965, primo periodo, della legge 30 dicembre
2018, n. 145, le parole « entro quattro mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge, ovvero entro sei mesi dalla medesima data »
sono sostituite dalle seguenti: « entro il 30 maggio 2019, ovvero entro sei
mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge ».

2. All’articolo 194-quater, comma 1, del decreto legislativo 24
febbraio 1998, n. 58, come modificato dal decreto legislativo 13 feb-
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braio 2019, n. 19, le lettere « c-ter) » e « c-quater » sono, rispettiva-
mente, ridenominate come segue: « c-quater) » e « c-quinquies) »; all’ar-
ticolo 194-septies, comma 1, dello stesso decreto legislativo n. 58 del
1998, come modificato dal decreto legislativo 13 febbraio 2019, n. 19,
le lettere « e-bis » ed « e-ter) » sono, rispettivamente, ridenominate come
segue: « e-ter » ed « e-quater) ».

Articolo 46.

(Modifiche all’articolo 2, comma 6 del decreto-legge 5 gennaio 2015, n. 1)

1. All’articolo 2, comma 6, del decreto-legge 5 gennaio 2015, n. 1,
convertito, con modificazioni, dalla legge 4 marzo 2015, n. 20:

a) al primo periodo, dopo la parola « Piano » è inserita la parola
« Ambientale », le parole « nei termini previsti dai commi 4 e 5 del
presente articolo » sono sostituite dalle parole « come modificato e
integrato con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 29
settembre 2017 » e le parole « e delle altre norme a tutela dell’ambiente,
della salute e dell’incolumità pubblica » sono abrogate;

b) al secondo periodo, dopo la parola « Piano » è inserita la parola:
« Ambientale », dopo le parole « periodo precedente » sono inserite le
parole: « , nel rispetto dei termini e delle modalità ivi stabiliti, » e le
parole « , di tutela della salute e dell’incolumità pubblica e di sicurezza
sul lavoro » sono abrogate;

c) il terzo periodo è sostituito dal seguente: « La disciplina di cui
al periodo precedente si applica con riferimento alle condotte poste in
essere fino al 6 settembre 2019 ».

Articolo 47.

(Alte professionalità esclusivamente tecniche per opere pubbliche, gare e
contratti)

1. Al fine di consentire il più celere ed efficace svolgimento dei
compiti dei Provveditorati interregionali alle opere pubbliche del Mi-
nistero delle infrastrutture e dei trasporti, è autorizzata l’assunzione a
tempo indeterminato, a partire dal 1° dicembre 2019, di cento unità di
personale di alta specializzazione ed elevata professionalità, da indi-
viduare tra ingegneri, architetti e geologi e, nella misura del 20 per
cento, di personale amministrativo, da inquadrare nel livello iniziale
dell’Area III del comparto delle funzioni centrali, con contestuale
incremento della dotazione organica del Ministero delle infrastrutture
e dei trasporti. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei
trasporti, di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione,
da adottarsi entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del
presente decreto, sono definiti gli specifici requisiti di cui il personale
deve essere in possesso. Ai fini dell’espletamento delle procedure
concorsuali per l’individuazione del personale di cui al presente comma,
effettuate in deroga alle procedure di mobilità di cui all’articolo 30 del
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, si procede nelle forme del
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concorso unico di cui all’articolo 4, comma 3-quinquies, del decreto-
legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge
30 ottobre 2013, n. 125 e all’articolo 35 del citato decreto legislativo
n. 165 del 2001, mediante richiesta alla Presidenza del Consiglio dei
ministri, Dipartimento della funzione pubblica, che provvede al loro
svolgimento secondo le modalità previste dal decreto di cui all’articolo
1, comma 300, della legge 30 dicembre 2018, n. 145. Per le procedure
concorsuali bandite anteriormente all’entrata in vigore del decreto di
cui al precedente periodo, la Presidenza del Consiglio dei ministri,
Dipartimento della funzione pubblica, provvede al loro svolgimento con
modalità semplificate, anche in deroga alla disciplina prevista dal
decreto del Presidente della Repubblica 9 maggio 1994, n. 487, per
quanto concerne in particolare:

a) la nomina e la composizione della commissione d’esame,
prevedendo la costituzione di sottocommissioni anche per le prove
scritte e stabilendo che a ciascuna delle sottocommissioni non può
essere assegnato un numero di candidati inferiore a duecentocin-
quanta;

b) la tipologia e le modalità di svolgimento delle prove di esame,
prevedendo:

1) la facoltà di far precedere le prove di esame da una prova
preselettiva, qualora le domande di partecipazione al concorso siano in
numero superiore a due volte il numero dei posti banditi;

2) la possibilità di svolgere prove preselettive consistenti nella
risoluzione di quesiti a risposta multipla, gestite con l’ausilio di enti o
istituti specializzati pubblici e privati e con possibilità di predisposi-
zione dei quesiti da parte degli stessi. Agli oneri per le assunzioni di cui
al presente articolo, pari a euro 325.000 per l’anno 2019 e pari a euro
3.891.000 a decorrere dall’anno 2020, si provvede ai sensi dell’articolo
50.

Articolo 48.

(Disposizioni in materia di energia)

1. Per gli interventi connessi al rispetto degli impegni assunti dal
Governo italiano con l’iniziativa Mission Innovation adottata durante la
Cop 21 di Parigi, finalizzati a raddoppiare la quota pubblica degli
investimenti dedicati alle attività di ricerca, sviluppo e innovazione
delle tecnologie energetiche pulite, nonché gli impegni assunti nell’am-
bito della Proposta di Piano Nazionale Integrato Energia Clima, è
autorizzata la spesa di 10 milioni per ciascuno degli anni 2019 e 2020
e di 20 milioni per l’anno 2021. All’onere del presente comma si
provvede ai sensi dell’articolo 50.

Articolo 49.

(Credito d’imposta per la partecipazione di PMI a fiere internazionali)

1. Al fine di migliorare il livello e la qualità di internazionalizza-
zione delle PMI italiane, alle imprese esistenti alla data del 1° gennaio
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2019 è riconosciuto, per il periodo d’imposta in corso alla data di
entrata in vigore del presente decreto, un credito d’imposta nella
misura del 30 per cento delle spese di cui al comma 2 fino ad un
massimo di 60.000 euro. Il credito d’imposta è riconosciuto fino
all’esaurimento dell’importo massimo pari a 5 milioni per l’anno 2020.

2. Il credito d’imposta di cui al comma 1 è riconosciuto per le spese
di partecipazione a manifestazioni fieristiche internazionali di settore
che si svolgono all’estero, relativamente alle spese per l’affitto degli
spazi espositivi; per l’allestimento dei medesimi spazi; per le attività
pubblicitarie, di promozione e di comunicazione, connesse alla parte-
cipazione.

3. Il credito d’imposta è riconosciuto nel rispetto delle condizioni e
dei limiti di cui al regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione,
del 18 dicembre 2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108
del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti de mi-
nimis, al regolamento (UE) n. 1408/2013 della Commissione, del 18
dicembre 2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del
Trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti de minimis
nel settore agricolo e al regolamento (UE) n. 717/2014 della commis-
sione, del 27 giugno 2014, relativo all’applicazione degli articoli 107 e
108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti de
minimis nel settore della pesca e dell’acquacoltura. Il credito d’imposta
è ripartito in tre quote annuali di pari importo ed è utilizzabile,
esclusivamente in compensazione, ai sensi dell’articolo 17 del decreto
legislativo 9 luglio 1997, n. 241.

4. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto
con il Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare entro sessanta
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono stabilite
le disposizioni applicative del presente articolo, con riferimento, in
particolare, a:

a) le tipologie di spese ammesse al beneficio, nell’ambito di quelle
di cui al comma 2;

b) le procedure per l’ammissione al beneficio, che avviene secondo
l’ordine cronologico di presentazione delle relative domande, nel ri-
spetto dei limiti di cui al comma 1;

c) l’elenco delle manifestazioni fieristiche internazionali di settore
per cui è ammesso il credito di imposta;

e) le procedure di recupero nei casi di utilizzo illegittimo dei
crediti d’imposta, secondo quanto stabilito dall’articolo 1, comma 6, del
decreto-legge 25 marzo 2010, n. 40, convertito, con modificazioni, dalla
legge 22 maggio 2010, n. 73.

5. Qualora l’Agenzia delle entrate accerti, nell’ambito dell’ordinaria
attività di controllo, l’eventuale indebita fruizione, totale o parziale, del
credito d’imposta, la stessa ne dà comunicazione al Ministero dello
sviluppo economico che, ai sensi dell’articolo 1, comma 6, del citato
decreto-legge n. 40 del 2010, provvede al recupero del relativo importo,
maggiorato di interessi e sanzioni secondo legge.

6. All’onere di cui al comma 1, pari a 5 milioni di euro per l’anno
2020, si provvede ai sensi dell’articolo 50.
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Articolo 50.

(Disposizioni finanziarie)

1. Il Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui
all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282,
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, è
incrementato di 42 milioni di euro per l’anno 2026, di 111 euro per
l’anno 2027, di 47 milioni di per l’anno 2028, di 52 milioni di euro per
l’anno 2029, di 40 milioni di euro per l’anno 2030, di 39 milioni di euro
per l’anno 2031 e di 37,5 milioni di euro annui a decorrere dall’anno
2032.

2. Agli oneri derivanti dagli articoli 1, 3, 5, 7, 8, 10, 11, 13, 17, 19,
21, 23, comma 1, 28, 29, commi 2 e 8, 31, commi 2 e 3, 32, commi 3,
10 e 15, 37, 40, comma 5, 41, comma 2, 47, 48, 49 e dal comma 1 del
presente articolo e dal secondo periodo della lettera n) del presente
comma, pari a 400,625 milioni di euro per l’anno 2019, a 518,891
milioni di euro per l’anno 2020, a 638,491 milioni di euro per l’anno
2021, a 525,991 milioni di euro per l’anno 2022, a 663,591 milioni di
euro per l’anno 2023, a 552,791 milioni di euro per l’anno 2024, a
468,891 milioni di euro per l’anno 2025, a 334,691 milioni di euro per
l’anno 2026, a 381,791 milioni di euro per l’anno 2027, a 314,091 euro
per l’anno 2028, a 317,891 euro per l’anno 2029, a 307,791 euro per
l’anno 2030, a 304,891 milioni di euro per l’anno 2031, a 304,691
milioni di euro per l’anno 2032 e a 303,391 milioni di euro annui a
decorrere dall’anno 2033, che aumentano, ai fini della compensazione
degli effetti in termini di fabbisogno per 1.078,975 milioni di euro e in
termini di indebitamento netto per 428,975 milioni di euro per l’anno
2019 e, ai fini della compensazione degli effetti in termini di fabbisogno
e indebitamento netto, a 555,141 milioni di euro per l’anno 2020, a
639,991 milioni di euro per l’anno 2021, a 537,491 milioni di euro per
l’anno 2022, a 675,091 milioni di euro per l’anno 2023, a 562,791
milioni di euro per l’anno 2024, a 478,891 milioni di euro per l’anno
2025, si provvede:

a) quanto a 2,2 milioni di euro per l’anno 2019, a 234,2 milioni di
euro per l’anno 2020, a 274 milioni di euro per l’anno 2021, a 184,6
milioni di euro per l’anno 2022, a 385 milioni di euro per l’anno 2023,
a 302,6 milioni di euro per l’anno 2024, a 298,1 milioni di euro per
l’anno 2025, a 297 milioni di euro per l’anno 2026, a 369,9 milioni di
euro per l’anno 2027, a 301,4 milioni di euro per l’anno 2028, a 305,1
milioni di euro per l’anno 2029, a 295,1 milioni di euro per l’anno 2030,
a 292,9 milioni di euro per l’anno 2031 e a 292,4 milioni di euro annui
decorrere dall’anno 2032, che aumentano, in termini di fabbisogno e
indebitamento netto, a 236,087 milioni di euro per l’anno 2020, a
275,887 milioni di euro per l’anno 2021, a 186,487 milioni di euro per
l’anno 2022, a 386,887 milioni di euro per l’anno 2023, mediante
corrispondente utilizzo delle maggiori entrate e delle minori spese
derivanti dagli articoli 1, 2, 8, 10, 11 e 47;

b) quanto a 50 milioni di euro per l’anno 2019 e 30 milioni di euro
2020, mediante corrispondente riduzione del Fondo per lo sviluppo e
la coesione – programmazione 2014-2020 di cui alla legge all’articolo
1, comma 6 della legge 27 dicembre 2013 n. 47;
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c) quanto a 34 milioni di euro per l’anno 2019, a 34,46 milioni di
euro per l’anno 2020, a 92,46 milioni di euro per l’anno 2021, a 133,96
milioni di euro per l’anno 2022, a 123,96 milioni di euro per l’anno
2023, a 72,5 milioni di euro per l’anno 2024 e a 108 milioni di euro per
l’anno 2025, mediante corrispondente riduzione del Fondo per inter-
venti strutturali di politica economica, di cui all’articolo 10, comma 5,
del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307;

d) quanto a 23 milioni di euro per l’anno 2019 e a 10 milioni di
euro per l’anno 2021, mediante corrispondente riduzione del Fondo di
cui all’articolo 1, comma 748, della legge 30 dicembre 2018, n. 145;

e) quanto a 6 milioni di euro per l’anno 2019, a 80 milioni di euro
per l’anno 2021 e a 150 milioni di euro per l’anno 2022, a 77 milioni
di euro per l’anno 2023, a 100 milioni di euro per l’anno 2024, a 25
milioni di euro per l’anno 2025, mediante corrispondente riduzione del
Fondo di cui all’articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014,
n. 190;

f) quanto a 20 milioni euro per l’anno 2019, a 50 milioni di euro
per ciascuno degli anni 2020 e 2021, a 20 milioni euro per l’anno 2022
e a 40 milioni di euro per ciascuno degli anni 2023 e 2024, mediante
corrispondente utilizzo del Fondo di cui al comma 5 dell’articolo 34-ter
della legge 31 dicembre 2009, n. 196, iscritto nello stato di previsione
del Ministero dell’economia e delle finanze;

g) quanto a 20 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2019 e
2021, mediante corrispondente utilizzo del Fondo di cui al comma 5
dell’articolo 34-ter della legge 31 dicembre 2009, n. 196, iscritto nello
stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico;

h) quanto a 100 milioni di euro per l’anno 2019, mediante
corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo
1, comma 979, della legge 28 dicembre 2015, n. 208;

i) quanto a 9,324 milioni di euro per l’anno 2019, a 10,833 milioni
di euro per l’anno 2020 e a 12,833 milioni di euro a decorrere dall’anno
2021, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanzia-
mento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio
triennale 2019-2021, nell’ambito del Programma Fondi di riserva e
speciali della missione « Fondi da ripartire » dello stato di previsione
del Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno 2019, allo scopo
parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero dello
sviluppo economico per 9 milioni di euro per l’anno 2019 e 9,4 milioni
di euro a decorrere dall’anno 2020 e l’accantonamento relativo al
Ministero dei trasporti per 0,324 milioni di euro per l’anno 2019, 1,433
milioni di euro per anno 2020 e 3,433 milioni di euro a decorrere
dall’anno 2021;

l) quanto a 25 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2020 al
2026, si provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni
dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini
del bilancio triennale 2019-2021, nell’ambito del Programma Fondi di
riserva e speciali della missione « Fondi da ripartire » dello stato di
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previsione del Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno 2019,
allo scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo al Mi-
nistero dello sviluppo economico;

m) quanto a 30 milioni di euro per l’anno 2019, a 35 milioni di
euro per l’anno 2020, a 10 milioni di euro per ciascuno degli anni dal
2022 al 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo
per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione
vigente di cui all’articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008,
n. 154, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008,
n. 189;

n) quanto a 50 milioni di euro per l’anno 2019, a 80 milioni di
euro per l’anno 2020 e a 45 milioni di euro per l’anno 2021, mediante
corrisponde utilizzo delle risorse di cui all’articolo 20 della legge 11
marzo 1988, n. 67, e successive modificazioni. Conseguentemente, le
risorse di cui all’articolo 20 della legge n. 67 de 1988, sono incremen-
tate di 50 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2022 e 2024 e di
25 milioni di euro per l’anno 2025;

o) quanto a 50 milioni di euro per l’anno 2019, mediante corri-
spondente utilizzo delle risorse di cui all’articolo 70, comma 2, del
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300;

p) quanto a 37 milioni di euro per l’anno 2019 e a 30 milioni di
euro per ciascuno degli anni 2020 e 2021, mediante corrispondente
riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, comma 361,
della legge 30 dicembre 2004, n. 311;

q) quanto a 650 milioni di euro, in termini di fabbisogno, per
l’anno 2019, mediante versamento per un corrispondente importo, da
effettuare entro il 31 dicembre 2019, delle somme gestite presso il
sistema bancario dalla Cassa servizi energetici e ambientali a favore del
conto corrente di tesoreria centrale di cui all’articolo 2, comma 2, del
decreto-legge 9 giugno 2016, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla
legge 1° agosto 2016, n. 151. La predetta giacenza è mantenuta in
deposito alla fine di ciascun anno a decorrere dal 2019 sul conto
corrente di tesoreria di cui al primo periodo ed è ridotta in misura
corrispondente alla quota rimborsata del finanziamento di cui all’ar-
ticolo 50, comma 1, del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito,
con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96;

r) quanto a 5 milioni per l’anno 2020, si provvede mediante
corrispondente utilizzo di quota parte delle entrate previste dall’arti-
colo 1, comma 851, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. A tal fine,
all’articolo 1, comma 851, ultimo periodo, della legge n. 296 del 2006,
le parole « di 51,2 milioni di euro per l’anno 2020 » sono sostituite dalle
seguenti: « di 56,2 milioni di euro per l’anno 2020 ».

3. Ai fini dell’immediata attuazione delle disposizioni recate dal
presente decreto, il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato
ad apportare con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio,
anche in conto residui.
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Articolo 51.

(Entrata in vigore)

1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello
della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica ita-
liana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella
Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto
obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 30 aprile 2019

MATTARELLA

CONTE, Presidente del Consiglio
dei ministri

TRIA, Ministro dell’economia e
delle finanze

DI MAIO, Ministro dello svi-
luppo economico

Visto, il Guardasigilli: BONAFEDE.
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